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Non fu solo
ricostruzione
ma vera
rinascita
Ora però si
rischia una nuova
marginalità

Nella qualità 
degli uomini
il segreto 
del successo
Oggi manca
anche lo spirito
emergenziale

Il venticinquennale dal ter-
remoto propone due ordini
di riflessioni, e anche di pro-

vocazioni, su quella pagina do-
lorosa della nostra storia; pur-
ché, parafrasando Vico, la si
legga "con mente non pertur-
bata e commossa". Le prime
riguardano l'ambito politico-
istituzionale, le seconde il campo
economico. Nel '76 la "secon-
da repubblica" era di là da ve-
nire. L'intelaiatura politica era
calcificata su schemi giuras-
sici e la Regione governata se-
condo un calco modellato dal-
l'accordo tra morotei udinesi
e triestini. Come la più cen-
tralista delle cornici ha potuto
dunque sortire una legislazio-
ne anticipatrice di temi saliti in
grande spolvero negli Anni No-
vanta, dall'autonomismo al fe-
deralismo, dal decentramento
alla sussidiarietà? È stato un
caso che il legislatore abbia
trovato nello strumento della
delega la chiave per una rico-
struzione della storia del Friu-
li rispettosa e insieme effi-
ciente? O è stata la necessità
a imporre alla politica di al-
lora una ricostruzione antite-
tica a quella del Belice, falli-
mentare perché imposta, ete-
rodiretta e perciò rovinosa?
La scelta non era affatto scon-
tata: basti dire che rinomati
urbanisti propugnavano so-
luzioni che, se attuate, avreb-
bero rovesciato come un guan-
to il Friuli che conosciamo. Lo
ricordava spesso, con ironia,
il compianto Comelli.

L'esaurimento dell'emer-
genza ha naturalmente (na-
turalmente?) fiaccato lo spiri-
to innovatore di quella espe-
rienza riconducendo il tutto
nei ranghi del "pensiero de-
bole", da dove neppure la co-
siddetta seconda repubblica
ha avuto la forza di recupe-
rarlo. Anzi, pur disponendo
degli strumenti giuridici adat-
ti ad avviare il federalismo,
cominciando dall'alfa del de-
centramento, la politica è ri-
masta al palo, prigioniera di
quella stessa logica che avreb-
be voluto superare mandan-
do in soffitta la vecchia parti-
tocrazia - la logica dei veti e
delle interdizioni -; e sopraf-
fatta dai velleitarismi parolai

(segue a pagina 2)

di Ulisse di Enrico Bertossi

di Ottorino Burelli *

Una nuova pubblica-
zione sul terremoto
del Friuli, e a un

quarto di secolo di distan-
za dalla notte tragica del
suo violento dilatarsi su
questo angolo di territorio,
considerato da secoli ai
confini dell'impero nella
storia d'Italia, potrebbe far
nascere una sensazione se
non di rifiuto, certamente di
superfluo. C'è una lettera-
tura più che abbondante
su questa stagione friula-
na, oggetto di studi, di ri-
cerche, di analisi, di con-

fronti con analoghe espe-
rienze nazionali e inter-
nazionali. Tanto ricca, da
far pensare che ben poco ci
sia da aggiungere, come te-
matica specifica, su que-
sto avvenimento. Econo-
misti e sociologi, studiosi
di fenomeni naturali e sto-
rici di professione hanno
sottoposto gli anni della
ricostruzione del Friuli a
una continua e, si potrebbe
ormai affermare, definiti-
va osservazione documen-
taristica, tale da costitui-
re un autentico esempio di

conoscenza scientifica del-
l'intero processo, nel suo
momento genetico e nelle
sue ricadute umane am-
piamente diversificate. Ma
proprio per questo il volu-
me che costituisce la ra-
gione di questo incontro
non vuol essere, né tanto
meno ha la presunzione di
essere, nuova storia, nuova
documentazione inedita o
scoperta di dati non anco-
ra inseriti nella biblioteca
di questo tempo del terre-
moto e della ricostruzione.

Questo volume - e lo dice

lo stesso titolo con cui si
presenta - vuol essere una
testimonianza, una me-
moria, una rivisitazione
meditata di un fatto che
ha segnato una svolta, una
specie di cesura, un preci-
so tempo di "prima e dopo"
il 6 maggio 1976, come se
da allora, con il cadere di
mura e di paesi in una scia-
gura collettiva e nel rina-
scere di un popolo non ras-
segnato alla scomparsa, si
fosse costretti a parlare di
un nuovo volto e di una

Venticinque anni fa il
Friuli era all’antivi-
gilia di una delle più

dolorose e drammatiche
tragedie della sua trava-
gliata storia economica e
sociale: un terremoto di tre-
menda intensità, che lo de-
vastò, distruggendo in pochi
minuti centinaia di vite
umane e causando danni
profondissimi alle infra-
strutture e a tutto il siste-
ma produttivo locale.

Poche cifre soltanto per
ricordare cosa accadde quel
6 maggio: 1.000 morti, 2.500
feriti, 100 mila senza tetto,
45 milioni di metri cubi di-
strutti o lesionati. E anco-
ra: 18 mila posti di lavoro
polverizzati, mentre la
prima stima dei danni (ai
prezzi di allora) ammon-
tava a oltre 4.000 miliardi
di lire.

Ho voluto iniziare con
questo doveroso ricordo,
prima ancora di salutare
tutti gli intervenuti che con
la loro presenza hanno vo-
luto onorare questa ceri-
monia che vuole essere so-
prattutto una festa per ce-
lebrare l’operosità e lo spi-
rito d’iniziativa di un po-
polo, quello friulano, che ha
saputo letteralmente tra-
sformare il territorio della
regione, da area margina-
le e di forte emigrazione, a
zona dove il benessere è dif-
fuso e la qualità della vita
sicuramente elevata.

Un ringraziamento par-
ticolare lo devo, però, a due
illustri personalità alle quali
il Friuli deve moltissimo.

Mi riferisco al senatore
a vita Giulio Andreotti, che,
nella sua attività di presi-
dente del Consiglio, nei
primi anni del dopo-terre-
moto fu decisivo per la ri-
costruzione delle zone ter-
remotate e lo sviluppo del
Friuli. L’altra personalità
è l’esempio vivente di come
lo Stato possa essere effi-
ciente e vicino alla gente
se si fa rappresentare da
persone oneste, capaci e de-
dite al bene comune; un
uomo, prima ancora che un
politico, che occupa un posto
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Il grazie del Friuli
a 25 anni dal sisma
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Dopo la tragedia, la forza di ripartire



nel cuore dei friulani che
niente e nessuno potrà mai
scalfire: l’onorevole Giu-
seppe Zamberletti.

Il terremoto del 1976 fu
una catastrofe dalla quale
non è stato facile sollevarsi,
anche perché, all’epoca, le
condizioni socio-economi-
che del Friuli non poteva-
no certo dirsi brillanti. Un

quadro significativo della
situazione di quel periodo
viene dal programma di
sviluppo della regione, che
negli Anni 70 si poneva
tre obiettivi prioritari: la
parificazione tendenziale
delle condizioni economi-
che di vita della regione
(in quel caso significava
soprattutto Udine e Por-
denone) con le regioni più
progredite del Paese (in
altre parole la situazione
economica e sociale del
Friuli era notevolmente
inferiore alla media na-
zionale); il raggiungimen-
to di un livello regionale
di dotazioni infrastruttu-
rali e di servizi di primario
interesse adeguato agli
standard nazionali; il rag-
giungimento di un assetto
razionale ed efficiente del
territorio della regione.

A distanza di un quar-
to di secolo, i dati econo-

mici e finanziari di cui dis-
poniamo riflettono un’im-
magine della situazione
che dista anni luce, un’im-
magine che mette in evi-
denza l’incredibile cam-
mino percorso dai friula-
ni, che hanno saputo tra-
sformare il terremoto da
immane catastrofe a punto
di svolta determinante.

Tutto ciò è stato possi-
bile anche grazie agli aiuti
di tutti, veramente tutti,
coloro che si sono mobili-
tati fin dall’inizio, crean-
do una rete di solidarietà
encomiabile. E a tutti in-
distintamente va il nostro
unanime ringraziamento,
perché senza gli aiuti mo-
rali, economici e umani, il
Friuli di oggi non sarebbe
quello che tutti potete ve-
dere.

Un pensiero particola-
re all’opera della Chiesa,
dell'Arcidiocesi di Udine

dell’allora arcivescovo Al-
fredo Battisti e, soprat-
tutto, dei parroci friulani,
da sempre vero punto di
riferimento per tutta la co-
munità nei periodi diffici-
li e oscuri. Dalla prima as-
sistenza, all’opera di rico-
struzione, hanno saputo
mantenere integre e unite
comunità che avrebbero
potuto sfaldarsi: un gra-
zie, quindi, che viene dal
profondo della nostra sto-
ria e della nostra anima.

Un grato e affettuoso ri-
cordo anche a quelli che
non sono più tra noi, come
i sindaci che affrontarono
quella terribile esperien-
za, l’ingegner Emanuele
Chiavola, il prefetto Do-
menico Spaziante e l’in-
dimenticabile presidente
della ricostruzione Anto-
nio Comelli.
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Un Teatro Nuovo Gio-
vanni da Udine gre-
mito in ogni ordine

di posti ha ospitato anche
quest’anno (il 4 maggio) la
cerimonia di premiazione
del Lavoro e del Progresso
economico, organizzata dalla
Camera di commercio di
Udine e dedicata a quanti,
imprenditori, maestranze
e aziende, si sono distinti
per impegno, dedizione e
tenacia, contribuendo in
maniera concreta alla cre-
scita del Friuli. Una festa,
quest’anno, che si è affian-
cata al ricordo di un anni-
versario tragico: il terre-
moto del 1976. “Un evento
- ha affermato il sindaco di
Udine, Sergio Cecotti, in-
tervenuto alla cerimonia -
che i friulani hanno af-
frontato fin dall’inizio con la
determinazione che li con-
traddistingue”.

“La gestione dell’emer-
genza prima e la ricostru-
zione poi - ha detto Cecot-
ti - sono state una scom-
messa colossale, vinta so-
prattutto perché qui la gente
ha accettato la parola d’or-
dine scattata fin dai primi
giorni: ricostruire prima le
fabbriche e poi le case. E’
stata una scelta vincente,
che si è potuta realizzare
anche grazie alla formida-
bile coesione istituzionale,
sociale e culturale venuta-
si a creare”. E sulla fortis-
sima collaborazione tra par-
lamentari, consiglieri re-
gionali e sindaci che ha ca-
ratterizzato tutto il perio-
do della ricostruzione ha
insistito molto anche il pre-
sidente della Camera di
commercio di Udine, Enri-

co Bertossi, auspicando, in
riferimento alle elezioni,
una “nuova stagione”. “Mi
auguro - ha detto - che i
nuovi eletti sappiano ri-
proporre, al di là degli schie-
ramenti politici, un gioco
di squadra e una coesione
simili a quelli di 25 anni
fa. Il Friuli lo merita, così
come merita di avere un
suo rappresentante nel pros-
simo Governo”.

Coesione, condivisione
degli obiettivi e assunzio-
ne delle proprie responsa-
bilità sono gli elementi vin-
centi della strategia post-
terremoto sull’importanza
decisiva dei quali hanno
convenuto tutti gli ospiti
che hanno partecipato alla
tavola rotonda, da monsi-
gnor Pietro Brollo al sena-
tore Giulio Andreotti, dal
Commissario straordina-

rio Giovanni Zamberletti
agli imprenditori Edi Snai-
dero, Andrea Pittini, Carlo
Burgi e Marco Fantoni. Sol-
lecitati da un Bruno Vespa
particolarmente coinvolto
- dato che all’epoca era toc-
cato proprio a lui, presen-
te spesso in Friuli perché
la moglie era pretore a Tar-
cento, curare molti dei ser-
vizi della Rai nazionale -,
i protagonisti del dibattito
non si sono fatti pregare e
hanno dato il via ai ricor-
di più significativi e com-
moventi legati a quel pe-
riodo. Nessuna retorica, né
indugio alcuno all’autoce-
lebrazione. Ritratti precisi
e netti di una tragedia che
ha segnato profondamen-
te il Friuli e giudizi positi-
vi sull’operato di tutti co-
loro che hanno contribuito
a rimarginare le ferite. Alle

testimonianze, intercalate
da filmati e interviste, ha
fatto seguito il messaggio
di Gianni Agnelli, che in
video ha ripercorso il suo
impatto con il Friuli di que-
gli anni.

Un invito a nozze per gli
imprenditori la domanda
conclusiva di Bruno Vespa,
“Cosa manca adesso al Friu-
li, una delle zone più ric-
che e avanzate del Nord?”.
E’ partito lancia in resta
Andrea Pittini, che, dopo
aver denunciato le lentez-
ze e le storture della buro-
crazia, un vero e proprio
cappio al collo del sistema
imprenditoriale, ha chiesto
“un maggior senso dello
Stato per la gestione del-
l’economia”, seguito da Edi
Snaidero, secondo il quale
il Friuli merita una mag-
giore attenzione da parte

del Governo e un maggio-
re spazio nel settore del-
l’informazione.

Una migliore qualità del-
l’architettura e il comple-
tamento degli ultimi in-
terventi sul patrimonio ar-
tistico sono state le richie-
ste formulate da Marco Fan-
toni, mentre per Carlo Burgi
la priorità immediata re-
stano i collegamenti. Ha
chiuso il “giro” il senatore
Giulio Andreotti, che ha vo-
luto guardare al futuro ri-
chiamando l’attenzione sulla
necessità di creare un si-
stema che favorisca la co-
operazione fra le regioni di
confine e quelle immedia-
tamente al di là. “La costi-
tuzione della Comunità di
Alpe-Adria - ha detto il se-
natore - è stata una felice
intuizione e quella è la stra-
da da seguire”.

Apprezzato il dibattito condotto da Bruno Vespa

Nel ricordo del terremoto
gli stimoli per nuove sfide

Attualità
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e arruffoni. Risultato: la legge
costituzionale 2 del '93 - fatta
per un federalismo possibile -
comincia soltanto oggi, e molto
faticosamente, a mettere in
cantiere qualche norma ap-
plicativa. Incurante però se i
primi risultati rappresenta-
no dei costi (a regime, il com-
parto unico del pubblico im-
piego richiede fior di miliar-
di) maggiori dei benefici. Un'al-
tra legge costituzionale, del
gennaio di quest'anno (ha lo
stesso numero, il 2), ha in sé
le potenzialità per rifondare
istituzionalmente la Regione,
sempre che quest'ultima vo-
glia dotarsi preliminarmen-
te di una normativa eletto-
rale capace di garantire una
governabilità decente.

Cosa dunque non c'è oggi
che c'era allora? Perché non
si riesce a fare oggi quanto,
in maniera magari artigia-
nale, si riuscì a fare allora? È
semplice: manca lo spirito
"emergenziale" di allora, lo
spirito che produsse un ge-
nerale consenso su opzioni
fondamentali, riconosciute
come appartenenti a tutti e
non soltanto a una parte. Do-
veva esserci un terremoto per
generare una condizione ci-
vile propria dei Paesi avan-
zati? Alla politica, ora, difetta
l'uso del buon senso e del co-
raggio, che abbondarono in-
vece venticinque anni fa. Ne-
cessario per volare alto, per
risolvere i problemi nella loro
complessità, per dare rispo-
ste "strutturali" scongiuran-
do il pericolo di farsi irretire
in altre, occasionali o con-
traddittorie. Manca, forse,
anche una classe politica al-
l'altezza del momento; ma
certo questa è come il corag-
gio che uno - argomentava il
Manzoni - non se lo può dare
se non ce l'ha.

Altra provocazione: la ri-
costruzione ha prodotto frut-
ti buoni e meno buoni, al di
là della mistica che la sor-
regge. Buoni, perché ha fatto
fare un salto di qualità al si-
stema produttivo; meno buoni,
perché ha prodotto sfregi ur-
banistici all'organizzazione
del territorio trasformando,
per esempio, alcune infra-
strutture viarie in una inin-
terrotta vetrina molto kitsch.
Lo spirito di allora - prima le
fabbriche e poi le case - non
può essere più sufficiente a
sostenere i ritmi del cosid-
detto vantaggio competitivo.
Ci vuole altro: ricerca, servi-
zi, infrastrutture, formazio-
ne, cultura. Ci vuole una sal-
datura con la "società civile"
per tarare e ritarare gli obiet-
tivi senza soluzione di conti-
nuità nella consapevolezza
che la sfida economica si gioca
non già tra singole realtà pro-
duttive, ma tra sistemi. In 25
anni è cambiato il mondo, ma
una sola cosa è rimasta im-
mutata: il privilegio della col-
locazione "geopolitica". Per
valorizzarla, il Friuli deve (e
soprattutto dovrà) "fare si-
stema", cioè articolare tutte
le sue potenzialità integran-
dole su obiettivi condivisi e
riconoscibili, così come (anche
se su un piano diverso) è suc-
cesso con la ricostruzione. Ci
riuscirà, senza la spinta di
un'altra emergenza: quella,
deprecabile, dell'emargina-
zione?
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Vespa con mons. Brollo, Zamberletti, Andreotti, Burgi, Pittini, Fantoni e Snaidero
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Impiegati

LIDO MARTELLUCCI 
impiegato alla Succ. E. Tellini Snc di Udine
37 anni di attività

EDI RUPIL 
impiegato alla Lavorazione legnami Srl di Tolmezzo
36 anni di attività

SILVA DORIGO 
34 anni di attività 
allo Studio notarile dott. Pietro Moro di Tolmezzo

LUIGI ZORATTO 
33 anni di attività 
alla Cantina produttori di Codroipo Soc. Coop. a r.l.

MARIA LUISA CARBONERA 
31 anni di attività 
alle Agenzie agricole di Torviscosa

GIANNA PIVETTI 
36 anni di attività 
alla Federazione provinciale Coltivatori Diretti di Udine

Operai

GRAZIELLA BERTOLDI 
dipendente della F.lli Bertoldi Snc di Pavia di Udine 
39 anni di attività

GINO PILUTTI 
37 anni di attività 
alla Caffaro Spa di Torviscosa

WALTER BERTOSSI
dipendente della Delser Industria dolciaria Spa 
di Martignacco
37 anni di attività

VALENTINO CRAGNOLINI
dipendente della Fantoni Spa di Osoppo 
32 anni di attività

RENZO BINCOLETTO
dipendente della Fantoni Spa di Osoppo 
32 anni di attività

LILIANA DI SANTOLO 
dipendente della Fantoni Spa di Osoppo 
32 anni di attività

MARCELLO LAVARONI
30 anni di attività 
alla Fabris Snc di Buttrio

ACHILLE CONCHIONE
37 anni di attività 
alla Tipografia Miani di V. Miani & C. Sas di Udine

ENZO CANTARUTTI
37 anni di attività 
alla Friulsider Spa di San Giovanni al Natisone

PAOLO GIOVANNI MALISANO
36 anni di attività 
alla Berton Calortecnica Srl di Fagagna

Lavoratori che si sono distinti per speciale e 
lodevole impegno e per l’opera svolta durante
l’emergenza e la ricostruzione del Friuli

dott. ENZO DI POI
45 anni di attività svolti con lodevole impegno
Riconoscimento speciale 
per il lavoro profuso durante l'emergenza
e la ricostruzione del Friuli

DANILO TOSON
35 anni di attività svolti con lodevole impegno 
alla Coopca di Tolmezzo 
Riconoscimento speciale 
per il lavoro profuso durante l'emergenza
e la ricostruzione del Friuli

CARLO PETRIS
35 anni di attività svolti con lodevole impegno
Riconoscimento speciale 
per il lavoro profuso a favore delle genti carniche
durante l'emergenza e la ricostruzione del Friuli

GIANFRANCO SEGATTO
32 anni di attività alla Idrotermica Buttrio Snc
Riconoscimento speciale 
per il lavoro profuso durante l'emergenza
e la ricostruzione del Friuli 

RINGRAZIAMENTO A DIPENDENTI 
PUBBLICI PER L’OPERA SVOLTA 
DURANTE L’EMERGENZA
E LA RICOSTRUZIONE

ARTURO FRITTAION detto Rino
Riconoscimento speciale 
per l’impegno profuso a favore della comunità
di San Daniele del Friuli
durante l'emergenza e la ricostruzione

FRANCO LUCARDI
Riconoscimento speciale 
per l’impegno profuso a favore della comunità 
di Montenars
durante l'emergenza e la ricostruzione del Friuli

DIPENDENTI 
della CAMERA DI COMMERCIO di UDINE
Riconoscimento speciale 
per l’impegno profuso durante l'emergenza
e la ricostruzione del Friuli. Ha ritirato il premio il dott.
Francesco De Colle vice segretario generale in quegli anni

AZIENDE

Affermatesi per intraprendenza commerciale,
realizzazioni innovative, qualità della produzione 
e dei servizi, capacità e serietà imprenditoriale

"ALLA TERRAZZA" di Piazza Adriana - Bordano
Bar, trattoria, locanda 
COMIS SILVANO
Forni di Sopra
Panificio

NASSIVERA GIOVANNI BATTISTA
Forni di Sotto
Panificio pasticceria

PEROSA ROBERTO E FIGLI 
di Perosa Massimilano, Cristiano e Consuelo Snc
Palmanova
Sartoria e negozio di abbigliamento

FRIULANA FLANGE Srl
Buia
Produzione di flange e anelli per impianti a fune

GERVASONI Spa
Pavia di Udine
Produzione di mobili in giunco e legno

L.U.P. di Bailotti 
Pavia di Udine
Produzione utensilerie

REPLAST CORRUGATI Srl
Remanzacco 
Commercio all'ingrosso di prodotti plastici e chimici,
macchine agricole 

F.LLI BUDAI Snc
Villa Vicentina
Falegnameria, fabbricazione di elementi 
di arredamento

Az. Agrituristica “LA POCE DES STRIES”
di Visentin Renata
Cassacco

Azienda Agricola PATAT MANLIO
Gemona del Friuli

ECOMELA LA CARNICA 
Azienda Agricola dei F.lli Da Pozzo Elisio e Franco
Verzegnis
Azienda Agricola TOFFOLUTTI ARRIGO
Lestizza

Aziende affermatesi sui mercati esteri
per qualità dei prodotti 
e dinamismo commerciale

A.T.S.i. - APPLICAZIONI TECNOLOGICHE 
SIDERURGICHE Srl
Trasaghis
Fabbricazione di macchine per la metallurgia

MICROEDIL di Stefano Treu
Moggio Udinese
Produzione di plastici architettonici professionali 

FORSEDIA 2 Srl

Premariacco
Produzione e commercio di sedie 

TECNOCOM Srl
Udine
Progettazione e commercializzazione impianti 
e attrezzature industriali 

Aziende affermatesi per dinamismo
nel settore delle attività tradizionali 
e artistiche

DEOTTO DAVIDE
Malborghetto Valbruna
Carpenteria in legno

FALEGNAMERIA E RESTAURI “MONFREDO”
di Monfredo Andrea
Remanzacco
Laboratorio di falegnameria e restauri mobili d'arte

FERRAMENTA DA CANDIDO 
di Silverio G. & C. Snc
Cercivento
Commercio al minuto di articoli casalinghi,
elettrodomestici e ferramenta

MICHELIN LUIGI
Aquileia
Azienda agricola

Riconoscimento speciale
per la particolare dedizione al lavoro

ELFISIO GUERRA
Tarvisio

Aziende affermatesi per qualità dei prodotti 
e dinamismo imprenditoriale
Riconoscimento speciale per l’impegno 
profuso durante l’emergenza 
e la ricostruzione del Friuli

GROSFER Spa
Commercio all’ingrosso di ferrampenta
Reana del Roiale

MOLINARO MIRCO
San Daniele del Friuli
Produzione di manufatti in cemento

COMUZZO ALESSANDRO
Udine
Realizzazione pavimenti e posa mosaici

IDROTERMICA BUTTRIO di Paravano N. Snc
Buttrio
Progettazione, installazione, manutenzione 
di impianti idraulici, condizionamento,
riscaldamento, antincendio

COOPCA Soc. Coop. a r.l.
Tolmezzo

EDILCOOP FRIULI Soc. Coop. a r.l.
Gemona del Friuli

PICCO VANNI
Trasaghis
Negozio alimentari

Fratelli PERESSINI di Aristide Peressini e C. Sas
Dignano
Impresa edile

POLETTINI PIETRO Srl
Impresa edile
Tolmezzo

ENZO PERTOLDI
Stampaggio tessuti
Friulprint Srl
Tarcento

MAROE’ CARLA di Del Medico Doria
Tarcento
Piante, fiori, sementi

Figure esemplari di friulani all’estero
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Riconoscimento speciale per l’impegno
profuso durante l’emergenza 
e la ricostruzione del Friuli

ERMENEGILDO DEOTTO e BIANCA PASCHINI
di Verzegnis, emigrati in Francia

ing. GINO VATRI
di Latisana, emigrato in Canada

PREMIO ALL’OSTERIA DELL’ANNO
DA CATINE 
Aonedis di San Daniele del Friuli

PREMIO ALLA RISTORAZIONE
VINICIO SANT e PIERO ZANINI
Ristorante “La Taverna” di Colloredo di Monte Albano

PREMIO ALLA DONNA 
IMPRENDITRICE DELL’ANNO
ARIANNA SOMMER e LORELLA TITON
FRAGOLANDJA
Lusevera

RICONOSCIMENTI SPECIALI

MARIO CUMINI
Imprenditore - Gemona del Friuli

GIOVANNI MASAROTTI
Presidente di Promosedia Spa dal 1993 al 2000

TARGHE D’ORO
per il 25° anniversario del terremoto 
del 6 maggio 1976
per il significativo ruolo ricoperto 
nel periodo dell’emergenza 
e della ricostruzione

Cassa di Risparmio di Udine e Pordenone
Frie - Fondo di rotazione per le iniziative economiche
Mediocredito del Friuli-Venezia Giulia S.p.A.
Messaggero Veneto
Ana - Associazione Nazionale Alpini

Croce Rossa
Ente Friuli nel Mondo  
Prefettura di Udine
Esercito Italiano
Vigili del fuoco
Anci - Associazione Nazionale Comuni d’Italia
Associazione Sindaci Ricostruzione Friuli terremotato
Provincia di Udine
Regione Friuli-Venezia Giulia

Parlamentari in carica durante l’emergenza 
e la prima ricostruzione:
on. Arnaldo Baracetti
sen. Claudio Beorchia
on. Piergiorgio Bressani
on. Franco Castiglione
on. Giulio Colomba
on. Loris Fortuna (alla memoria)
sen. Bruno Lepre
on. Giorgio Santuz
on. Martino Scovacricchi
sen. Giuseppe Tonutti
sen. Mario Toros

Riconoscimenti particolari
dott. Bruno Vespa
cav. lav. Carlo Burgi
ing. Edi Snaidero
cav. lav. Marco Fantoni
cav. lav. Andrea Pittini
mons. Pietro Brollo
avv. Giuseppe Zamberletti
sen. Giulio Andreotti

SPECIALE PREMIAZIONE DEL LAVORO E DEL PROGRESSO

E c c o  i  n o m i  d i  t u t t i  i  p r e m i a t i

D i p l o m i
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Percorrendo la stra-
da che da Tarcento
sale verso il valico

di confine con la Slove-
nia, attraversando Uccea
prima e Lusevera poi,
sembra che le curve e i
tornanti non finiscano
mai. A un certo punto,
però, davanti agli occhi si
apre uno spicchio di valle
che, poco alla volta, di-
venta più grande: in basso
l’acqua azzurra del Torre
scorre veloce tra i massi,
in alto le cime dei Musi
fanno da cornice a un pae-
saggio che sembra quel-
lo descritto nelle fiabe. E
proprio da una favola po-
trebbe essere stato preso
in prestito anche il nome
adottato per “Fragoland-
ja”, la neonata azienda
che ha scelto Vedronza di
Lusevera per dar vita a
una produzione di frago-
le che non ha rivali in
Friuli-Venezia Giulia. E
se le favole assomigliano
almeno un po’ ai sogni,

quello delle due temerarie
socie che hanno creato
questa atipica azienda,
divenuta specialista nelle
produzione di fragole e
piccoli frutti, ormai può
dirsi concretizzato: 20 mila
metri quadrati di super-
ficie aziendale (mentre in
regione le altre aziende

di questo tipo non supe-
rano i 2 mila), una pro-
duzione che nel 2001, dopo
il primo anno di rodag-
gio, arriverà a 140 mila
piantine, 40 quintali di
fragole e 20 quintali di
piccoli frutti, tra cui more,
lamponi, uva ribes e mir-
tilli.

“Fragolandja nasce da
una volontà per una scel-
ta di vita - dichiara Pa-
trizia Sommer, una delle
titolari -. Tutti coloro che
hanno contribuito alla na-
scita della società hanno
deciso di trasferirsi nel-
l’Alta Val Torre perché è
uno dei pochi luoghi an-
cora incontaminati”. Se
l’ambiente è una compo-
nente fondamentale per
la vita dell’uomo, l’Alta
Val Torre è una vallata
ottimale dal punto di vista
climatico anche per la cre-
scita delle piante. “Ab-
biamo cominciato la col-
tivazione delle fragole a
Paularo - spiega Patrizia
Sommer -, però Vedronza
è preferibile perché il
clima è ideale pur se l’al-
titudine è minore”. Ma
anche un altro fattore è
essenziale per la riuscita
di un’iniziativa innovati-
va: l’accoglienza e la dis-
ponibilità della gente.
“Siamo orgogliosi di es-

sere in questa vallata -
sostiene Sommer -. Siamo
stati accolti molto bene
sia dalle persone, che sono
state pronte a darci una
mano, sia dall’ammini-
strazione comunale, che
ha capito immediatamente
come la coltivazione fra-
gola potesse costituire
un’innovazione e diven-
tare un punto di riferi-
mento per la valle”. “Fra-
golandja” si è così inseri-
ta a pieno titolo in un con-
testo che registra inizia-
tive molto valide, volte
alla valorizzazione del ter-
ritorio e al richiamo tu-
ristico.

“Primavera in tavola”
e “A tavola nelle Valli del
Torre” sono le manifesta-
zioni organizzate dagli al-
bergatori della vallata,
che ospita anche le Grot-
te di Villanova, tra le più
estese d’Italia, con uno
sviluppo complessivo di
oltre tre chilometri e
mezzo, e il Pian dei ci-
clamini, dove si trova una
pista per praticare lo sci
di fondo.

“Fragolandja” ha un’al-
tra particolarità: oltre alle
due socie, anche il perso-
nale assunto per la rac-
colta delle fragole è esclu-
sivamente femminile, per-
ché la delicatezza della
donna ben si presta a ma-
neggiare un frutto così te-
nero. Il modello scelto per
la coltivazione è quello
trentino, “a cui, però, non
abbiamo nulla da invi-
diare - precisa Sommer -
e di cui non temiamo la
concorrenza, perché ab-
biamo fatto un salto di
qualità in quanto a si-
stemazioni tecniche e qua-
lità di impianto: il tubo-
lare e il nailon sono gli
stessi in tutte le serre, ma
qui realizziamo un sup-
porto per la fragola della
durata minima di 10
anni”. La conseguenza?
Le raccoglitrici trovano

la fragola ad altezza d’uo-
mo e così possono coglie-
re i frutti in piedi, usan-
do dei carrellini, in ma-
niera molto più agevole.
L’irrigazione, inoltre, è
computerizzata e pro-
grammata a seconda delle
condizioni atmosferiche,
e richiede soltanto par-
ziali controlli da parte
dell’uomo. I trattamenti
sono ridotti al minimo e
non esistono conservan-
ti, in quanto ogni matti-
na il prodotto è consegnato
fresco in tutto il Trivene-
to.

Progetti per il futuro?
Per “Fragolandja” non c’è
che l’imbarazzo della scel-
ta: i titolari sono una vera
e propria fucina di idee.
Entro il 2001 l’azienda
prevede l’ampliamento di
5 mila metri di fragole, 2
mila metri di lamponi e
3 mila metri di fragoline
di bosco, che saranno rea-
lizzati tramite il piano di
sviluppo rurale 2000-2006.
La seconda fase del pro-
getto, invece, riguarda le
infrastrutture: modifiche
ai capannoni, realizza-
zione di una cella frigo-
rifera in muratura (per
la conservazione a 0 gradi
delle piante e a 8 gradi
del prodotto raccolto nel
pomeriggio prima della
consegna il giorno suc-
cessivo), di un laborato-
rio di trasformazione per
i succhi di frutta e le mar-
mellate, “ma non per la

realizzazione di succhi di
frutta e marmellate fatte
con le eccedenze destina-
te al macero come solita-
mente avviene”, si affretta
a precisare Sommer. “Il
nostro obiettivo è la qua-
lità anche nel settore della
trasformazione, che vuole
essere un servizio in più
per i nostri clienti”.

Dal mese di settembre,
inoltre, prenderà il via

“La valle dei piccoli frut-
ti”, un’azienda biologica
disposta su 6 ettari e si-
tuata sull’altopiano dei
Musi in cui saranno alle-
vati bufali, mucche, capre,
suini, cinghiali, faraone, fa-

giani, germani, oche, col-
tivati ciliegi, mele renet-
te, pere e dove saranno
realizzate una stalla, una
latteria e un’abitazione.
Il progetto sarà attuato
attraverso Torre Leader.
Nel 2002 i progetti sa-
ranno ancora più ambi-
ziosi: “Fragolandja co-
untry” (una “diversifica-
zione” di agriturismo pre-
sente nel piano di sviluppo
rurale come misura
agroambientale) prevede
la realizzazione di un al-
levamento ittico, dove ci
sarà il gambero di acqua
dolce. “Il cliente non verrà
soltanto a comprare le fra-
gole - conclude Sommer -
, ma potrà trascorrere
qualche ora insieme alla
famiglia e ai figli: l’azienda
non sarà unicamente fi-
nalizzata alla produzio-
ne, ma anche a un senso
di vita, che è uno dei mo-
tivi per i quali ci siamo
trasferiti qui”.

È tutta al femminile Fragolandja, azienda di Vedronza di Lusevera

Il posto delle fragole 
è nell’Alta Val Torre
di Simonetta Di Zanutto

PMI al microscopio

“Fragolandja” è
stata costituita nel
mese di agosto del

1999 dalle due socie Patrizia
Sommer e Lorella Titon. La
sede della ditta è a Vedronza
di Lusevera (telefono 0432 -
787907) dove si svolge la pro-
duzione stagionale di frago-
le. La superficie totale è di 20
mila metri quadrati, di cui
500 coperti e 13 mila coperti da
tunnel. Con un investimento
di circa un miliardo, “Frago-
landja” offre lavoro a 3-4 di-
pendenti, oltre a una quindi-
cina di collaboratori (perso-
nale femminile stagionale, da
maggio a settembre). La pro-
duzione, la vendita, la conse-
gna, la pubblicità, i rapporti
con le istituzioni e ogni altra
forma di contatto sono gestiti
interamente in proprio. Il fat-
turato previsto per il 2001 è
pari a 400 milioni.

Profilo d’impresa

Di giorno sono ri-
scaldate dalla luce
solare e di notte dal-

l’acqua (28° di tempera-
tura) che, uscendo da una
falda che proviene da 300
metri sotto il livello del
mare, viene incanalata at-
traverso un sistema di ter-
mosifoni che riscaldano le
piante nelle serre: sono le
fragole coltivate con l’ac-
qua calda su mille metri
di superficie nelle serre di
un’azienda agricola di Li-
gnano con cui “Frago-
landja” ha instaurato una
proficua collaborazione,
diventando l’unica azien-
da in Italia che coltiva le
fragole con questo siste-
ma. L’azienda ottiene così
un prodotto anticipato di
40 giorni rispetto alle fra-
gole coltivate in condizio-
ni normali nella stessa
zona. La produzione an-
nuale di fragole si aggira

attorno ai 20 quintali, ma
gli stessi impianti po-
trebbero essere usati du-
rante la stagione inver-
nale per coltivare pomo-
dori, peperoni, asparagi e
altri vegetali.

Uno dei segreti di “Fra-
golandja” consiste proprio
nella diversificazione della
coltivazione. Se a Luse-
vera, dopo anni di speri-
mentazione, si è giunti alla
conclusione che il terreno
più adatto alla produzione
delle fragole è la torba
messa fuori suolo in sac-
chi appositi dove sono pian-
tumate le fragole, a Tar-
cento viene praticata la
produzione precoce. Da
giugno a ottobre, infatti,
è il momento ideale per la
produzione di fragole di
stagione, in quanto si può
contrastare la concorren-
za dei Paesi caldi, quali
Spagna e Marocco.A Tar-

cento, invece, si può par-
tire già dal mese di mag-
gio, ottenendo una pro-
duzione precoce e “spe-
cializzata”: non più fra-
gole, bensì piccoli frutti,
come fragoline di bosco,
mirtilli, lamponi, ribes e
more che sono coltivati su
una superficie di 5 mila
metri quadrati.

Questo tipo di produ-
zione è possibile perché a
Tarcento, rispetto a Lu-
severa, nonostante la dif-
ferenza di altitudine sia
di soli 50 metri, a cam-
biare notevolmente è il
clima, che consente di col-
tivare i piccoli frutti. Un’al-
ternativa che permette di
superare la mancanza di
quotazione sul mercato
nei mesi primaverili delle
fragole friulane, battute
dai costi bassissimi di pro-
duzione dei frutti prove-
nienti dall’Italia del Sud.

Unici in Italia a coltivare 
con l’acqua calda di falda

“Bufali,
capre,fagiani
nella fattoria
biologica”

“Con 
settembre al
via la valle dei
piccoli frutti”
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IDoveva inventarsi una
nuova occupazione,
dopo un’esperienza

come speaker alla radio
e la gestione di una car-
toleria. Così Stefano Treu
ha cominciato a creare
modellini in tre dimen-
sioni per pubblicizzare le
piastrelle del negozio di
suo cognato. E da qui è
nata l’intuizione di tra-
sformare quello che per
molti è un semplice hobby
in una vera e propria at-
tività imprenditoriale.
Un’attività facile solo al-
l’apparenza. “Mi scontro
tutti i giorni con la men-
talità italiana - afferma
Stefano -, che vede nel
plastico un costo e non un
investimento. In Ameri-
ca fanno anche tre pla-
stici a costruzione per ve-
dere come va il mercato, in
Italia questa mentalità
ancora non c’è”. Uno sco-
glio duro da superare. I
maggiori interessati do-
vrebbero essere gli im-
prenditori edili che po-
trebbero far vedere le case
ai clienti ancor prima di
iniziare a costruirle. E ve-
dere un edificio sulla carta
solo in due dimensioni,
come accade oggi, non è
proprio la stessa cosa che
vederlo già costruito, sep-
pur in miniatura.

“Il modellino - spiega
Treu - mostra al cliente
la vera casa dove andrà

ad abitare. Solo con l’in-
teresse del capitale ven-
duto in anticipo sull’inizio
dei lavori si ammortiz-
zano i costi del plastico.
Poi il plastico non serve
più, ma se non si riesce
a vendere una palazzina
o una casa già edificata
è peggio”. Alcune agenzie
immobiliari adottano la
tecnica di esporre un pla-
stico per vedere quanto
interesse suscita nei clien-
ti. In seguito decidono,
per esempio, di aumen-
tare il prezzo delle case
oppure, se non c’è abba-
stanza interesse, perdo-
no solo i 3-4 milioni del
modellino, però non vanno
a costruire. I clienti ita-
liani della Microedil che
hanno sperimentato que-
sta strada si sono resi
conto di vendere molto
più velocemente. E di pre-
servarsi da eventuali fal-
limenti.

Internet è stato il punto
di forza per far conosce-

re la Microedil in tutto il
mondo. I clienti compila-
no una “scheda delle ti-
pologie” con tutti i dati
necessari, dal colore delle
finestre al manto di co-
pertura desiderato. Que-
sto permette di ottenere
il “riassunto” del plasti-
co e da qui parte la pro-
gettazione. Attraverso il

sito, il cliente può segui-
re il lavoro dal momento
in cui comincia fino alla
consegna. Una pagina ri-
servata con un codice al-
fanumerico, difficilissimo
da scoprire, tutela la ri-
servatezza e il cliente può
dare indicazioni o inter-
venire per eventuali mo-
difiche senza muoversi

da casa. Per le abitazio-
ni civili l’unico a cono-
scere il cliente è Stefano
Treu. In laboratorio a ogni
progetto vengono dati uno
pseudonimo e un codice
alfanumerico, unico rife-
rimento utilizzato per
tutta la lavorazione. I col-
laboratori conoscono, in-
fatti, unicamente la pro-

vincia di destinazione.
Solo quando il plastico è
stato consegnato anche i
dipendenti sanno per chi
hanno lavorato. Il costo
varia in base alle ore di
lavoro. Considerato che
il materiale incide per
circa 10%, si può dire che
un modellino di dimen-
sioni medie (per esempio

una villetta) può partire
da 1 o 2 milioni.

“L’80% dei progetti che
ci arrivano contengono
errori o semplici distra-
zioni. Tre anni fa abbiamo
costruito un plastico dove
c’era l’esistente più la
parte nuova del proget-
to. Per l’errore di traspo-
sizione di una virgola, la
quota di livello tra le due
parti era di 30 centime-
tri anziché 3 metri. Gra-
zie al plastico ci siamo ac-
corti dell’errore prima di
iniziare a costruire e i
committenti hanno rifat-
to il progetto”.

Nel futuro della Mi-
croedil c’è un progetto
molto speciale. “Nel lu-
glio dello scorso anno
siamo stati contattati da
uno studio per conto di
un committente che per
motivi di riservatezza an-
cora non conosciamo - an-
ticipa Treu -. Dovremmo

realizzare un plastico oro-
grafico a scopo didattico e
promozionale di 20 metri
per 30, l’equivalente di
una regione italiana o di
un cantone svizzero. Do-
vrebbe essere il plastico
più grande del mondo. Da
un anno stiamo facendo
la sperimentazione sui
materiali. Abbiamo già
interessato l’Università
di Trieste e altre imprese
per l’aspetto tecnologico,
il rilevamento satellita-
re, le prove dei collanti”.
La progettazione dovrebbe
iniziare in giugno. Il resto
è top secret.

Specializzati nella produzione di modellini plastici per l’edilizia e l'industria

Microedil, quando un hobby
diventa una impresa innovativa
di Francesca Pelessoni

PMI al microscopio

La Microedil di Stefano
Treu è a Moggio Udi-
nese, in via Roma 15. È

una ditta individuale che
conta, a seconda delle neces-
sità, dai tre a sette dipenden-
ti. Fondata il 2 febbraio 1996,
l’azienda produce plastici ar-
chitettonici professionali e dal
novembre dello stesso anno
ha un proprio sito Internet:
www.microedil.it. La ditta for-
nisce le proprie realizzazioni
a una clientela per il 60% ita-
liana e per il 40% estera, ma
contattata sempre attraverso
progettisti italiani. Il 4 mag-
gio è stata premiata dalla
Cciaa come “azienda affer-
matasi sui mercati esteri per
la qualità dei prodotti e di-
namismo commerciale”.

Profilo d’impresa

La meraviglia che
suscitano i plasti-
ci prodotti dalla

Microedil va ben oltre
l’impatto visivo della
perfezione delle ripro-
duzioni. Dietro a uno
di questi piccoli capo-
lavori di pazienza ci
sono dalle centinaia
alle migliaia di ore di
lavorazione. Ma come
nasce un plastico ar-
chitettonico profes-
sionale? “Il cliente ci
dà il progetto - spiega
il titolare Stefano Treu
- e noi in base ai dise-
gni realizziamo il pla-
stico. Ci sono delle pro-
cedure standard per i
tipi diversi di struttu-
ra che vogliamo rea-
lizzare, per esempio
una villa, una ringhie-
ra, i macchinari di
un’acciaieria. Attra-
verso il computer ren-

diamo tridimensiona-
le il disegno e poi, gra-
zie a dei macchinari
piuttosto costosi che
non possediamo noi,

prepariamo i pezzetti-
ni negli stampi. Una
volta ottenuti i pezzi,
passiamo all’assem-
blaggio”. I materiali
utilizzati sono diver-
sissimi tra loro e com-
prendono carta, legno,
plastica, acrilicati, ferro,
spugna e tutto quello
che colpisce la fanta-
sia di Treu e dei suoi
collaboratori. Speri-
mentano in continua-
zione la resistenza dei
materiali agli agenti
chimici e atmosferici.
“Per ottenere l’asfalto
- continua il titolare -,
abbiamo studiato un
particolare miscuglio
di vernici e sabbie: alla
fine il risultato è per-
fetto. La resa dell’ef-
fetto visivo è fonda-
mentale. Altre aziende
producono plastici mo-
nocromatici: dal punto

di vista volumetrico ci
si può anche accon-
tentare, ma dal punto
di vista dei particola-
ri è tutta un’altra cosa.

La foto di un nostro
prodotto con lo sfondo
adatto, al primo colpo
d’occhio, sembra una
costruzione vera. Inol-
tre, i nostri plastici du-
rano a lungo nel
tempo”.

Il primo lavoro che è
uscito dalla Microedil,
nel giugno 1996, oggi è
realtà: un complesso
residenziale di un cen-
tinaio di appartamen-
ti realizzato a Bibione.
Ultimo in ordine tempo
il plastico di un centro
turistico che sarà rea-
lizzato nella repubbli-
ca di Capo Verde, in
Africa. Il progetto è di
un architetto friulano,
Nico Vidoni del Mestre,
di Udine, e comprende
milleduecento appar-
tamenti. Le altre crea-
zioni vanno da una vil-
letta in Cile alla nuova

sede del Par-
lamento delle
Guinea Equa-
toriale, alla ri-
produzione
della Fincan-
tieri di Mon-
falcone in
scala uno a
mille. La più
curiosa è un
b u n g a l o w
smontabile

per i villaggi turistici
dei Caraibi. Veri fiori
all’occhiello della ditta
di Moggio, infine, sono
l’acciaieria commis-

sionata dalla Danieli
per l’impianto che sarà
realizzato in Egitto (un
plastico di 2,60 metri
di larghezza per 5,30
di lunghezza, comple-
to di macchinari interni
realizzati con decine
di migliaia di pezzi) e
la base Nato di Aviano
commissionata dal Go-
verno degli Stati Uniti.

Per entrare nel gio-
vane team della Mi-
croedil non è però suf-
ficiente avere una
buona capacità ma-
nuale. Occorrono fan-
tasia, abilità, un po’ di
buon senso e intuizio-
ne, oltre a saper leg-
gere un progetto.
“Quando guardo un og-
getto - racconta Stefa-
no Treu -, lo immagino
già come un pezzo di
plastico. Non avrei mai
pensato di avere come
clienti il Governo degli
Stati Uniti, la Danieli
o la Fincantieri, ma
pensavo di riuscire a
sfondare molto di più
nell’ambito immobi-
liare. Il potenziale of-
ferto da questo lavoro
è grandissimo, però il
vero scoglio da supe-
rare è la mentalità dei
potenziali clienti”. Per
chi è riuscito a porta-
re i propri gioielli di
perfezione in tutto il
mondo questo non do-
vrebbe essere un pro-
blema.

Ultimo lavoro: un centro turistico
per il Capo Verde, in Africa

“Con Internet
ci siamo fatti
conoscere
ovunque”

“Forse 
realizzeremo
il plastico 
più grande 
del mondo”
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Dal vimini ai materiali esotici, una storia aziendale lunga più di un secolo

La crescita della Gervasoni
attraverso tre generazioni
di Marco Ballico

PMI al microscopio

Una storia lunga più
di un secolo, quella
della Gervasoni di

Udine, azienda attiva nel
settore del mobile contem-
poraneo, specializzata nella
lavorazione dell’intreccio
per arredamento e interni.
Una storia scritta da tre
generazioni, dal fondatore
Giovanni Gervasoni fino ai
protagonisti di oggi, i gio-
vani Giovanni e Michele,
rispettivamente direttore
generale e commerciale. Un
impegno costante nel tempo,
tanti traguardi raggiunti,
un recente riconoscimento
ufficiale della qualità del
lavoro svolto: il consegui-
mento, nel novembre 1999,
del “Quality System Certi-
ficate” Iso 9001.

Midollo, manilla, bambù,
rattan sono diventati nel
tempo i materiali delle col-
lezioni Gervasoni, ma al-
l’origine di tutto c’è il vi-
mini. La Gervasoni nasce
infatti a Udine nel 1882
come Società Friulana per
l’Industria dei Vimini. “Si
trattava di una piccola im-
presa nel centro cittadino
- racconta l’amministrato-
re delegato Giovanni Ger-
vasoni -, con una decina di
operai che intrecciavano il
vimini per farne cesti e pic-
coli oggetti per un merca-
to a carattere locale”. Negli
anni successivi, nella nuova
sede di via Gorghi, l’azien-
da aumenta la produzione
e si merita onorificenze in

diverse esposizioni italia-
ne e internazionali. Tipo-
logia di prodotto e merca-
to restano gli stessi fino al
1925, quando Giovanni Ger-
vasoni rileva la società e
con il socio Danilo Della
Martina dà nuovo impul-
so all’attività: si reca nel
Sud-Est asiatico alla ricerca
di nuovi materiali da cur-
vare e intrecciare, acqui-
sta macchinari per la cur-
vatura a vapore e forni per
l’essiccatura. Il personale
aumenta e il mercato di-
venta più vasto: prima il
Nord dell’Italia, poi tutto
il territorio nazionale.

Altre tappe importanti
segnano lo sviluppo della
Gervasoni. “Nel 1930 - pro-
segue Giovanni Gervasoni
-, Della Martina esce dal-
l’impresa e subentra un
nuovo socio, Pietro Dal Vera:
da quel momento l’azien-
da diventa Società Friula-
na Industria Vimini G. Ger-
vasoni e C., con quaranta
operai e una nuova sede in
via Brenari, nel pieno cen-
tro di Udine”. La crisi eco-
nomica dei primi Anni Tren-
ta non scoraggia il fonda-
tore. Gervasoni, avvalen-
dosi della collaborazione di
validi architetti e abili mae-
stri per migliorare la qua-
lità estetica e tecnica dei
prodotti, riesce ad aumen-
tare il giro degli affari e
raggiunge il successo in-
ternazionale arredando
grandi navi passeggeri ita-
liane, polacche e svedesi.

Nel 1958 entra in azien-
da Pietro Gervasoni, figlio
di Giovanni, che lavora a
fianco del padre fino al 1977,
anno della morte di que-
st’ultimo. Pietro trasforma
la ditta in Spa e trasferi-
sce l’attività, ampliata con-
siderevolmente con l’in-
troduzione di materiali più
esotici, nell’attuale stabili-
mento di Pavia di Udine.
Dai cesti in vimini dei primi
tempi si è intanto passati
ai mobili in materiali più
esotici disegnati da noti ar-
chitetti e designers, che ar-
redano abitazioni private
e luoghi pubblici.

La terza generazione Ger-
vasoni prende le redini del-
l’azienda nel gennaio 1998.

Pietro resta presidente, ma
cede la gestione dell’atti-
vità ai figli Giovanni e Mi-
chele. “Come a ogni pas-
saggio generazionale - spie-
ga Giovanni Gervasoni -
qualcosa cambia, ma re-
stano immutate la voglia
di “fare” e l’ambizione di
continuare a migliorare la
posizione aziendale sui mer-
cati internazionali, a qua-
lificare sempre più la pro-
duzione, a cercare nuovi

materiali e nuove idee”.
Giovanni Gervasoni si

occupa dello sviluppo pro-
dotti e della loro indu-
strializzazione: con l’aiuto
di Paola Navone, che dal
’98 coordina l’immagine
aziendale e che chiama a
collaborare giovani talen-
ti come Michael Sodeau,
Jasper Startup, Olivier Ga-
gnére, ha già prodotto una
serie di collezioni innova-
tive di grande successo. Mi-

chele Gervasoni è
invece responsa-
bile della parte
commerciale: ha
ricostruito una
rete adatta alla
nuova immagine
aziendale, tenen-
do sotto controllo
i nuovi mercati. Il
50% della produ-
zione è ormai de-
stinato all’espor-
tazione.

“Non solo
casa”. Alla
Gervasoni

Spa non è uno slogan,
ma una realtà consoli-
data. Oltre al mercato
dell’arredo casa, infatti,
l’azienda di Pavia di
Udine risponde anche
ad altre domande.
“Quasi un terzo della
nostra attività riguar-
da i settori alberghie-
ro e navale - afferma il
direttore generale Gio-
vanni Gervasoni -, una
direzione presa dal
nonno Giovanni, prima
ancora della seconda
guerra mondiale con
l’arredamento di navi
passeggeri italiane, po-
lacche e svedesi. Con
una struttura operati-
va di fabbrica, di mae-
stranze e di apparec-
chiature specializzate,
siamo operativi da una
quindicina d’anni.”.

Di recente, lo scorso

28 aprile, è stata inau-
gurata ufficialmente
la Golden Princess del
gruppo californiano
P&O del Princes Crui-
ses, una nave da cro-
ciera superlusso da 110
mila tonnellate che fa
parte di una flotta co-
struita da cinque anni
sempre presso la Fin-
cantieri di Monfalco-
ne, arredata proprio
dalla Gervasoni. “Per
la sesta volta - spiega
Giovanni Gervasoni -
abbiamo lavorato per
una nave, arredando
le parti in rattan, un
nome che descrive
un’ampia famiglia di
materiali provenienti
dal Sud-Est asiatico.
Tra sedie, poltrone e
tavoli, abbiamo con-
segnato un migliaio di
pezzi”.

Per alberghi e risto-
ranti la Gervasoni,
oltre a fornire sedie, si

muove con il cosiddetto
arredamento “chiavi
in mano”, dalla came-
ra al bar. “I materiali
sono i nostri classici -
precisa il direttore ge-
nerale -, con un parti-
colare utilizzo del
legno”. Filosofia im-
portante nell’attività
della Gervasoni è il ri-
spetto per l’uomo e per
l’ambiente.

“Non vogliamo di-
ventare la ‘solita’ azien-
da commerciale - dice
Giovanni Gervasoni -,
ci interessa molto in-
fatti che la nostra ditta
resti quello è grazie a
chi ci lavora. Il man-
tenimento di una tren-
tina di persone che
hanno una precisa co-
noscenza tecnica dei
materiali è il nostro
punto di forza, quella
peculiarità che ci dif-
ferenzia in Italia e nel
mondo. Le scelte le fac-

ciamo in base alla
squadra, non vicever-
sa”.

“Sul fronte dell’am-
biente - prosegue Ger-
vasoni -, quelli che usia-
mo sono materiali a
rapidissima crescita.
Si tratta di piante
parassite rampicanti
dei tropici, non certo
alberi ad alto fusto che
vengono abbattuti. Cer-
chiamo inoltre di usare
le vernici nel miglior
modo possibile, te-
nendo anche conto del
fatto che con certi ma-
teriali è preferibile fare
dei prodotti non ver-
niciati. Da oltre ven-
t’anni, abbiamo anche
in fabbrica un sistema
di recupero dell’ener-
gia tramite la combu-
stione di scarti di la-
vorazione, che ci per-
mette di risparmiare
diverse tonnellate di
gasolio ogni anno”.

Arredi non solo per la casa
ma anche per le navi di lussoLa Gervasoni Spa è sita

presso la Ziu a Pavia
di Udine, in uno sta-

bilimento che verrà am-
pliato entro il 2002 in fun-
zione di un forte investi-
mento nella gestione del
magazzino del prodotto fi-
nito. I suoi titolari sono Pie-
tro Gervasoni, presidente,
e i figli Giovanni e Miche-
le, direttori generale e com-
merciale, che hanno preso
in mano le redini dell’a-
zienda nel gennaio del 1998.
La Gervasoni è attiva nel
settore del mobile contem-
poraneo ed è specializzata
nella lavorazione dell’in-
treccio per l’arredamento
di interni.

Le recenti scelte azien-
dali sono state premiate nel
’99 con un aumento, rispetto
all’anno precedente, del 25%
del fatturato e una consi-
stente crescita dell’espor-
tazione. Superati nel 2000
i 18 miliardi di fatturato,
per il 2001 si punta a toc-
care i 21 miliardi. Nel ’99
la Gervasoni, che attual-
mente conta un’ottantina
di persone assunte, ha ot-
tenuto il “Quality System
Certificate” Iso 9001.

Profilo d’impresa

Foto di gruppo per la certificazione di qualità
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Arrivando in cima alla
strada che costeggia
il lago dei Tre Co-

muni dal lato di Bordano, il
panorama è decisamente
stupefacente.Tutto intorno
i rilievi verdeggianti, tra cui
spiccano il monte Festa e il
San Simeone, che d’autun-
no s’ammantano d’altri co-
lori, e davanti le acque bril-
lanti dello specchio lacustre,
in cui si riflette, all’orizzon-
te, la misteriosa e affasci-
nante pieve di Cesclans,
posta sulla sommità d’una
collina appuntita. È proprio
su questa veduta mozzafiato
che s’affaccia uno dei locali
più noti e apprezzati della
zona, l’albergo-trattoria “Alla
Terrazza”, che in tempi re-
centi è balzato agli onori
della cronaca per aver rice-
vuto uno dei premi asse-
gnati dalla Camera di com-
mercio di Udine ad aziende
“affermatesi per intrapren-
denza commerciale, realiz-
zazioni innovative, qualità
della produzione e dei ser-
vizi, capacità e serietà im-
prenditoriale”.

La consegna dell’ormai

tradizionale riconoscimen-
to, giunto alla quarantotte-
sima edizione, è avvenuta
al Teatro Nuovo di Udine
nel corso della celebrazione
del 25° anniversario del ter-
remoto. L’occasione è stata
ancor più significativa, per-
ché la storia della rinoma-
ta trattoria, inclusa nella
rosa delle medaglie d’oro
conferite per i meriti acqui-
siti in fatto di gestione azien-
dale, è in parte legata alle
vicende del paese all’epoca
del tragico sisma che colpì
il Friuli nel 1976.

“La nostra storia, in veri-
tà, ha radici molto lontane -
spiega Cesare Bevilacqua,
gestore del locale - perché
la prima attestazione uffi-
ciale risale almeno al 2 ago-
sto del 1923, quando fummo
iscritti nel registro delle im-
prese”. L’albergo-trattoria,
che qualcuno chiama im-
propriamente locanda, è in-
fatti un’attività tramanda-
tasi per tre generazioni,dun-
que una delle più antiche
del comprensorio, nonché
l’unica a tutt’oggi esistente
a Interneppo, frazione di

Bordano a picco sul lago.
“Da mia nonna, Maria

Bressan, nel 1946 l’attività
è passata a mio nonno,An-
tonio Piazza - racconta Adria-
na Piazza, consorte di Ce-
sare e attuale titolare - che
l’ha condotta per una decina
d’anni con molto successo,
grazie al suo grande cari-
sma. Era conosciuto come

“Toni Gabane”, perché in-
dossava sempre il cappotto,
ed era anche molto amato
perché curava la gente con
le erbe”. Nel 1957 la licen-
za è andata a Carmen Ot-
torogo, moglie di Dante (uno
dei due figli di Antonio) e
madre di Adriana.

“La mamma ha lavorato
senza sosta fino al 1977 -
prosegue la titolare - cioè
l’anno dopo il terremoto,

quando l’attività è infine
passata a me”.

Già, il terremoto. Per i ge-
stori dell’albergo di Inter-
neppo quello fu certamen-
te uno dei momenti più dif-
ficili. “Ricordo quella sera
del 6 maggio - racconta Ce-
sare -, quando io stavo guar-
dando la tivù al piano terra
con un cliente, mentre mia
moglie e la nostra bambina
nata da poco, Laura, era al
piano di sopra. Ci siamo
messi tutti sotto l’architra-
ve - prosegue - perché un po’
di conoscenza del terremoto
c’era, dato che qui capita
qualche scossa ogni tanto.
Per fortuna la casa non è
crollata - aggiunge - perché
il vecchio edificio era stato
costruito già con certi ac-
corgimenti. Era ancora viva
la memoria del terremoto
di Verzegnis, per il quale
questa zona era stata già
allora classificata come area
sismica”.

Ben piantata sulla roccia,
dunque, la casa non cedet-
te, ma riportò notevoli le-
sioni. “Come tutti gli abi-
tanti dei comuni disastrati
- continua Cesare -, fummo
sfollati a Lignano, nel pe-
riodo dell’emergenza.All’e-
poca regnava una grande
confusione. Nel Comitato
dei terremotati a un certo
punto corse voce che forse
il paese di Bordano non sa-
rebbe potuto risorgere allo
stesso posto.Qualcuno - fa sa-
pere - voleva ricostruire l’a-
bitato oltre il ponte di Brau-
lins, perché si diceva fosse
più sicuro e finanziariamente
meno oneroso”.

Molto attaccati alle loro
radici, Cesare e Adriana non
si lasciarono affatto pren-
dere dal panico. “Finita l’e-
mergenza decidemmo di tor-
nare - racconta la titolare -
perché sentivamo che non
si poteva mollare tutto così,
e che si doveva continuare
a lottare”. Sistematisi alla
buona in un prefabbricato
mobile, i due coniugi si rim-
boccarono le maniche per
riaprire il locale al più pre-
sto. “Seppur con molta fati-
ca agli inizi, ce l’abbiamo
fatta - afferma con una punta
d’orgoglio Adriana -, perché
eravamo convinti che fosse
importante offrire un ser-
vizio alle gente impegnata
qui per la ricostruzione”. Ce-
sare ricorda anche che a Li-
gnano qualcuno aveva fatto
loro proposte di lavoro pre-
stigiose e allettanti, ma i co-
niugi di Interneppo furono ir-
removibili: “A noi questo
posto piace - aggiunge - e
credendoci siamo riusciti a
realizzare il nostro progetto”.

Attualmente “Alla Ter-
razza” è un piacevolissimo
locale dall’atmosfera acco-
gliente e genuina, che si pre-
senta a turisti e viaggiato-

ri con uno stupendo biglietto
di visita: i suoi balconi in
legno perennemente orna-
ti di fiori: una cascata mul-
ticolore lungo la facciata del-
l’edificio antico ma ristrut-
turato a puntino. “Abbiamo
eseguito diversi lavori di
ampliamento e ammoder-
namento - spiega Adriana -
e oggi l’albergo conta quat-
tordici stanze funzionali e
ben arredate”.

Facendo un giro al piano
di sopra, si scoprono le ca-
mere sobrie e dotate di ogni
comfort, tutte con telefono, te-
levisione e bagno. Al piano
terra, invece, oltre alla sala
da pranzo (con quadri di
Dario Bruno alle pareti) e
al bar, c’è un’ampia terrazza
coperta, che è un po’ il sim-
bolo del locale, e sul retro si
apre un grazioso giardino
con tavoli all’aperto che d’e-
state vanno a ruba tra gli
amanti della buona tavola.

“Il nostro è un menù sta-
gionale saldamente anco-
rato alla tradizione dei piat-
ti tipici friulani”, precisa
Adriana. E aggiunge:“Ci de-
dichiamo a una cucina di ri-
cerca, ma legata al territorio,
a base di ingredienti sem-
plici e condimenti naturali.
Lo stile è casalingo, ma i cibi
sono diversi ogni giorno e
mantengono sempre i sa-
pori primari”.

“Alla terrazza”, insomma,
la salsiccia sa di salsiccia e
la polenta di polenta, e le
artificiose invenzioni della
“nouvelle cuisine” restano
fuori della porta. Una scel-
ta vincente, dato che la trat-
toria di Interneppo è stata
inserita già undici anni fa
nel prestigioso volume “Oste-
rie d’Italia, sussidiario del
mangiar bene all’italiana”,
vera e propria “Bibbia” dei
buongustai di “Slow Food”.
E dovevano essere stati presi
“per la gola” molto tempo
prima anche i numerosi en-
tomologi che arrivavano in
quel di Bordano dalle uni-
versità di mezza Europa sin
dagli Anni Cinquanta per
osservare e studiare le ra-
rissime farfalle del San Si-
meone, visto che avevano
eletto il locale di Internep-
po a oasi ideale dove rifo-
cillarsi e riposare.

La fama si trasmette con
il passaparola, e attualmente

l’albergo-trattoria di Cesa-
re e Adriana è meta di tu-
risti provenienti da ogni
parte d’Italia, si è conqui-
stato una buona clientela
della vicina Carinzia e della
lontana Vienna, e continua
a essere un punto di riferi-
mento per tutta la fascia pe-
demontana delle Prealpi
Carniche. Il ristorante va
alla grande, il bar è un sim-
patico luogo di ritrovo per
il paese e le stanze dell’al-
bergo sono sempre piene.
“Abbiamo moltissimi clien-
ti tra quanti hanno un’oc-
cupazione nelle zone indu-
striali circostanti, come la
piana di Osoppo o l’area ar-
tigianale di Trasaghis”, spie-
ga Adriana, servendo un
buon calice di bianco del Col-
lio a uno degli avventori che
affollano il bancone.

La ricetta? “Offrire alla
clientela un servizio di qua-
lità costante,avere una certa
carica di umanità, ma so-
prattutto lavorare con pas-
sione”. Sembra facile, ver-
rebbe da dire alla titolare,
ma la burocrazia e i sacri-
fici dove li mettiamo? Adria-
na Piazza sbuffa un po’, am-
micca, e infine fa un sorri-
so dall’alto dei suoi qua-
rantaquattro anni di pre-
miata attività imprendito-
riale.

Un esempio di rinascita dopo il terremoto del 1976

Alla Terrazza, un’oasi di pace
affacciata sul lago di Cavazzo
di  Alberto Rochira

“I  balconi
di legno
sempre
fioriti”

L ’albergo-trattoria “Alla
Terrazza”, situato a
Bordano nella fra-

zione di Interneppo (in via
Principale 89, 36 km a nord
di Udine), è un’impresa a
conduzione familiare.

Ne è titolare dal 1977
Adriana Piazza, coadiu-
vata nella gestione dal ma-
rito Cesare Bevilacqua. A
fianco dei coniugi opera-
no due dipendenti: una
nella cucina e una ai piani
(Anna ed Elia). Oltre al ri-
storante, “Alla Terrazza”
offre un bar al piano terra
e un albergo con quattor-
dici stanze, tutte con tele-
fono, televisione e bagno
interno. Sono previsti il
pernottamento con prima
colazione, la mezza pen-
sione e la pensione com-
pleta.

Profilo d’impresa

LLa cucina, di
stampo tradizio-
nale, garantisce

sapori genuini e con-
dimenti naturali.

Tra gli antipasti, il
prosciutto di Sauris
nella varietà dolce, gli
affettati locali e la
trota affumicata di
Ovaro, il tutto accom-
pagnato da gustosi e
croccanti grissini di
Chiusaforte. Tra i
primi piatti, la spe-
cialità è la pasta fre-
sca condita con ver-
dure dell’orto di casa,
ma è ottimo anche il

minestrone fatto con
la ricetta d’un tempo.

Ancora tra i primi,
secondo la stagione, si
trovano l’orzo e fagio-
li, gli gnocchetti con
lo speck, gli gnocchi
di patate.

Quanto ai secondi,
di pregio è la selvag-
gina, ma sono molto
invitanti anche lo stin-
co di maiale al forno, il
filetto di coniglio ai
ferri e il filetto di
manzo steccato con la
pancetta di Sauris.

Il pasto si conclude
degnamente con una

crostata alla frutta o
al limone, e la lista dei
vini offre, oltre ai mi-
gliori Merlot e Sauvi-
gnon friulani, anche
qualche etichetta to-
scana o piemontese.

“Alla Terrazza” offre
un menù completo con
una spesa che va dalle
25 alle 48 mila lire.
Chiuso il sabato, il ri-
storante è aperto in
orario di pranzo e cena
(d’inverno su preno-
tazione) e conta 45 co-
perti all’interno più 40
esterni. Il numero di
telefono è 0432-979139.

Una cucina tradizionale
con i prodotti Doc del Friuli

Da destra Adriana Piazza Cesare Bevilacqua e la sorella Adriana
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Poco più di vent'anni
fa, agli esordi, co-
struivano mobili e

serramenti per privati, in
un piccolo laboratorio ar-
tigianale. Oggi arredano
le navi da crociera dei più
prestigiosi armatori del
mondo. E' l'ennesima te-
stimonianza della serie-
tà, dell'inventiva e della
capacità dei friulani, virtù
riconosciute e ribadite nel
corso della recente ceri-
monia svoltasi alla Ca-

mera di commercio di
Udine, nel corso della
quale sono state premiate,
tra le altre, le aziende "af-
fermatesi per intrapren-
denza commerciale, rea-
lizzazioni innovative, qua-
lità della produzione dei
servizi, capacità e serietà
imprenditoriale". Uno dei
diplomi di benemerenza
è andato alla "Fratelli
Budai Snc" di Villa Vi-
centina.

Questa la motivazione:

"L'azienda si è specializ-
zata nel settore degli ar-
redi (in particolare porte)
e complementi per ester-
ni delle navi da crociera,
grazie al know-how ma-
turato nella lavorazione
del Teak Burma. L'eleva-
to livello qualitativo del
prodotto finito e la pro-
fessionalità hanno porta-
to l'azienda ai vertici di
questo settore, tant'è che
tutte le fiabesche navi da
crociera che escono dai

cantieri di Monfalcone por-
tano anche la firma della
F.lli Budai".

Un biglietto di visita di
tutto rispetto per due fra-
telli, Lauro e Edi, che alla
fine degli Anni Settanta,
poco più che ventenni,
spinti dalla voglia di in-
traprendere, decisero di
dar vita a un'azienda per
la produzione e posa in
opera di serramenti per
esterni e porte in legno.
Una piccola falegnameria
con un pugno di operai.
Col passare degli anni l'at-
tività si estese agli arre-
di per bar, ristoranti e abi-
tazioni, restando tuttavia
sempre circoscritta in am-
bito artigianale. Il salto
di qualità avvenne nel

1989, a dieci anni dalla
nascita, con l'assunzione
della prima commessa per
conto della Fincantieri di
Monfalcone, per l'allesti-
mento di parti interne
della nave da crociera
Crown Princess dell'ar-
matore inglese P&O.

Quel nome "Crown" è
scolpito come una pietra
miliare nella memoria dei
fratelli Budai; da quel mo-
mento la loro vita di im-
prenditori è cambiata, con
un salto di qualità che li
ha portati a diventare i
costruttori esclusivi di ar-
redamenti navali in legno
teak. Fino a oggi nei can-
tieri di Villa Vicentina sono
state allestite ben 21 navi
dei cantieri di Monfalco-
ne e Marghera, e in por-
tafoglio ci sono ordini che
assicurano lavoro per i
prossimi 5 anni. Per ca-
pire le ragioni del succes-
so dell'azienda della Bassa
Friulana bisogna valuta-
re l'importanza che, nel
settore dell'arredamento
navale, riveste la materia
prima, cioè il legno. Non
tutto il teak proveniente
dall'area asiatica ha le me-

desime caratteristiche: in
alcuni Paesi come la Thai-
landia e la Birmania esso
è molto pregiato, in altri
lo è di meno. Gli armato-
ri, per l'arredo delle loro
navi sempre più lussuose
e confortevoli, pretendo-
no un prodotto di qualità
molto elevata (correlato
del resto alla tipologia e
alle esigenze della propria
clientela) e non accettano
a scatola chiusa qualsia-
si tipo di finitura. Da qui
la necessità che il teak,
prima della messa in
opera, venga analizzato,
selezionato e scelto alla
fonte, presso il produtto-
re.

Ciò richiede una pre-
senza quasi costante sul
posto. "Circa una volta il
mese - racconta Lauro
Budai - mi sobbarco 26 ore
di volo e 5 scali per visio-
nare il materiale da ac-
quistare. Ormai è diven-
tata un'abitudine e non ci
faccio caso. E poi fa parte
del mio lavoro". Dopo l'im-
portazione, il teak viene
"stabilizzato" nei magaz-
zini, dove resta fermo due-
tre anni per la stagiona-
tura naturale. E' un im-
mobilizzo di capitale ine-
vitabile. Se l'essiccazione
fosse fatta in forno, il legno
perderebbe la sua carat-
teristica principale, quel-
la di conservare i conte-
nuti oleosi, che servono a
preservarlo dalle intem-
perie ed evitano la sta-
gnazione dell'acqua o di
altri corpi estranei. Trat-
tandosi di arredi esterni
(porte e panchine per
ponti, 5-6 chilometri di
corrimani per nave, ba-
laustre per cabine eccete-
ra), le modalità della la-
vorazione e la qualità del
legno sono determinanti
ai fini della durata e del-
l'inattaccabilità da agen-
ti atmosferici.

"Se abbiamo raggiunto
una posizione primaria
sul mercato che vince ogni
concorrenza - sottolinea-
no Lauro e Edi Budai -,
buona parte del merito va
riconosciuto alle mae-
stranze, alla loro profes-
sionalità, all'affiatamen-
to e al buon clima esi-
stente nell'ambiente di

La F.lli Budai premiata di recente dalla Camera di commercio

C’è il genio friulano a bordo
delle navi da crociera Princess
di Abbondio Bevilacqua

Ifratelli Lauro e Edi
Budai hanno comin-
ciato l'attività una ven-

tina d'anni fa e ora con-
trollano tre aziende, ubi-
cate a Villa Vicentina.
La prima, "F.lli Budai
Snc", produce arreda-
menti in legno teak per
navi da crociera costruite
dalla Fincantieri su
commissione dei più pre-
stigiosi armatori del
mondo. Occupa una qua-
rantina di dipendenti a
fattura 10/12 miliardi
l'anno. La seconda è nata
dalle costole della prima,
a seguito dell'amplia-
mento delle richieste di
forniture in fase di alle-
stimento delle navi. Si
chiama "L.M.P.A. - La-
vorazioni materiali par-
ticolari alternativi Srl"
e costruisce impianti sa-
nitari, piani di cucina o
per la ristorazione, ban-
caline per bar eccetera,
utilizzando un inedito
materiale sintetico im-
portato dagli Usa e dal
Giappone, che offre le
massime garanzie di re-
sistenza, duttilità e inal-
terabilità. In pochi anni
i dipendenti sono pas-
sati da due a 13. Il fat-
turato annuo supera i
due miliardi. La terza
società è sorta un anno
fa: è la "M.C. & F.lli Budai
Srl", che commercializ-
za mobili in teak per
esterni e una linea di mo-
bili di lusso in stile ve-
neziano, decorati a mano
e destinati a una clien-
tela di prestigio. Occu-
pa tre dipendenti. Infi-
ne, da segnalare la pre-
senza dell'azienda F.lli
Budai nel Cso, un con-
sorzio con sede a Pado-
va che annovera otto im-
prese operanti nel set-
tore navale per l'eva-
sione delle commesse
"chiavi in mano". La tra-
dizione imprenditoria-
le dei Budai continua
con il figlio di Edi, Yuri,
25 anni, che attualmen-
te si occupa della parte
tecnica, in particolare
progettazione e calcolo
tempi e metodi.

Profilo d’impresa

Col passare degli anni
la richiesta di pre-
stazioni nel settore

dell'arredo navale si è via
via ampliata. Dopo gli al-
lestimenti in legno, all'a-
zienda sono stati commis-
sionati anche gli impianti
per interni. Ecco allora che,
alla fine del 1998, Lauro e
Edi Budai hanno dato vita
alla seconda azienda, la
"L.M.P.A. - Lavorazione ma-
teriali particolari alterna-
tivi Srl", che si occupa della
messa in opera di "top va-
nity" per impianti sanita-
ri, di piani per cucine e per
la ristorazione, di top per
banchi bar e così via.Anche
qui, come per gli arredi, il
successo è arriso grazie al-
l'impiego di un materiale
particolare e innovativo: il
Corian, prodotto esclusiva-
mente negli Usa e in Giap-
pone da un'azienda leader
da sempre nella progetta-
zione e realizzazione di ma-
teriali d'avanguardia, la
Dupont. Solido e compatto,
formato per un terzo da re-
sine acriliche e per due terzi
da sostanze minerali deri-
vate dall'alluminio, non sco-
lora, non si corrode, non si
macchia, incisioni, graffi e
bruciature di sigarette sono
facilmente eliminati man-

tenendo integro il piano. E'
utilizzato anche in ambito
ospedaliero-sanitario, in
quanto esiste una versione
del prodotto antibatterica.
"E' il materiale del futuro -
sottolineano i fratelli Budai
-, duro ed elastico allo stes-
so tempo, termoformabile a
seconda delle esigenze, può
essere impiegato per cuci-
ne, banchi di negozi, bar,
banche e quant'altro. For-
nito in 92 tonalità di colo-
re, si presta alle più svariate
lavorazioni".

La terza creatura nata
dalle "costole" degli intra-
prendenti fratelli è di data
recente, essendo stata co-
stituita circa un anno fa. E'
la "M.C. & F.lli Budai Srl",

azienda che commercializ-
za mobili in teak per uso
esterno sia in ambito pri-
vato (giardini, terrazzi, patii
eccetera) sia navale (pisci-
ne, ponti), importati dai
Paesi asiatici in virtù della
costante presenza sul posto,
della conoscenza del mate-
riale e dei buoni rapporti
instaurati con i produttori.
La stessa azienda vende
anche mobili di prestigio in
stile veneziano chiamati
"linea laguna" destinati ad
abitazioni di lusso.

Costruiti nei propri la-
boratori e dipinti da deco-
ratori veneziani esperti d'ar-
te, vengono presentati nelle
maggiori fiere internazio-
nali.

Cresce la domanda 
di arredamenti navali

“Buona parte
del nostro
successo 
va alle 
maestranze”

Lauro e Edi Budai
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Attualità

“Quando l’argo-
mento sono il
cibo e il vino

italiani, Fred Plotkin è
l’esperto al quale gli altri
esperti si rinvolgono per
un parere definitivo”. Po-
trebbe sembrare un’iper-
bole, l’affermazione ri-
portata nel risvolto di co-

pertina del libro di Plot-
kin dedicato al Friuli Ve-
nezia Giulia, presentato
nei giorni scorsi a New
York; ma non è così. Basta
leggere quello che scrive,
dopo aver letto in ante-
prima il volume, Rozan-
ne Gold, conosciutissima
e pluripremiata negli Stati

Uniti come chef e a sua
volta come autrice di libri
di cucina: “Fred Plotkin
è il Cristoforo Colombo
del mondo del cibo. La sua
più recente esplorazione,
la cucina del Friuli Vene-
zia Giulia, potrebbe es-
sere la più deliziosa”. Una
promessa del resto pre-

sente anche nel titolo del
libro: “La terra fortuna-
ta: The splendid Food and
Wine of Friuli-Venezia
Giulia”. Un tomo di 400
pagine, con moltissime ri-
cette ma anche una raf-
fica di puntuali informa-
zioni – storia, arte, mete
turistiche – sulla nostra
regione.

E’ a questo personag-
gio, legato al Friuli da 25
anni, che la Camera di
commercio di Udine ha
voluto dire un “grazie” uf-
ficiale, organizzando in
suo onore una colazione
di lavoro al San Domeni-
co (forse il più conosciu-
to dei ristoranti italiani
di New York) nel corso
della quale gli è stata con-
segnata dal presidente
Enrico Bertossi (a New
York insieme al vice-pre-
sidente Claudio Ferri) una
targa di benemerenza.

E’ stato, quello del San
Domenico, l’evento più im-
portante dell’intenso pro-
gramma di lancio sul mer-
cato americano del libro
di Plotkin, che dopo New
York toccherà durante
tutto maggio Washington,
Las Vegas, Phoenix, Los
Angeles, San Francisco.
Anche se già da qualche
settimana il volume era
presente nella libreria
“virtuale” di Internet,
Amazon.com, la Broad-
way Books (una conso-
ciata della Bantam Dou-
bleday Dell, un gigante
dell’editoria americana)
aveva fissato l’inizio delle
vendite per l’8 maggio. In
coincidenza con l’uscita
nelle librerie (al prezzo
di 35 dollari Usa) Lidia
Bastianich, signora in-
contrastata della cucina
italiana – e del Friuli Ve-
nezia Giulia – a New York,
ha voluto Plotkin nel suo
ristorante, Felidia, per
presentare in anteprima
il libro ai suoi clienti. Tutto
friulano (o meglio, friul-
giuliano) il menù: assag-
gini di frittata con le erbe,
musetto e brovada, frico
e patate con l’aperitivo;
sgombro in savor per an-
tipasto; jota e gnocchi di
zucca con ricotta affumi-
cata come primi; stinco di
maiale al forno con pata-
te in tecia per secondo.
Scontata la presenza nei
calici del vino friulano:
Malvasia di Ronco del
Gnemiz, Refosco 94 di
Zamò, Lattimis di Ronco
del Gelso, Vespa Rosso 98
dai vigneti di Buttrio della
famiglia Bastianich.

Ospiti d’onore, il presi-
dente ed il vice-presiden-
te della Camera di com-
mercio, che hanno porta-
to dal Friuli il Picolit 99
di Giorgio Colutta per

brindare alle fortune del
libro che – come ha sot-
tolineato il cav. Ferri, por-
gendo all’autore anche gli
auguri ed il ringrazia-
mento di tutti i ristora-
tori ed albergatori del-
l’Ascom di Udine – po-
trebbe rappresentare il
punto di partenza per lan-
ciare il Friuli come meta
turistica sul mercato nord-
americano.

Ferri e Bertossi sono
stati i “padroni di casa”
due giorni dopo, il 10 mag-
gio, al San Domenico, dove
Fern Berman (la titolare
della più importante so-
cietà di comunicazione nel
mondo dell’enogastrono-
mia, colpita da un “colpo
di fulmine” per il Friuli
che ha visitato nel marzo
scorso, ospite della Ca-
mera di Commercio di
Udine e dell’Ersa insie-
me ad un gruppo di gior-
nalisti organizzato dallo
stesso Plotkin) ha creato
un evento mondano im-
portante per la stessa New
York, dove pure gli “even-
ti” sono all’ordine del gior-
no.

Semplicissimo il menu,
giocato tutto sulla quali-
tà e la “friulanità” delle
materie prime: Prosciut-
to di San Daniele, frico
croccante (quello di Savio
di Tricesimo), asparagi di
Tavagnacco (arrivati via
aerea per l’occasione) con
uova sode, risotto con sclo-
pit e Montasio, gubana.
Il tutto accompagnato dal
Tocai Friulano 1998 del-
l’azienda La Viarte di Pre-
potto e dal Sauvignon
Ronc di Juri di Girolamo
Dorigo (due vini già pre-
senti e apprezzati sul mer-
cato Usa) e, per la gubana,
da una panna alla grap-
pa Nonino. Un menu, con-
cordato tra Fred Plotkin e

Tony May (il titolare del
San Domenico e presi-
dente del Gruppo Risto-
ratori Italiani negli Stati
Uniti, un altro grande
amico del Friuli) inter-
pretato alla perfezione da
Odette Fada, la chef del
San Domenico, che, in
vista di future iniziative,
ha già messo in calenda-
rio un viaggio “di studio”
in Friuli.

Entusiastici i commen-
ti degli ospiti, tra i quali
moltissimi giornalisti, Pier
Benedetto Francese della
rappresentanza perma-
nente italiana alle Na-
zioni Unite, il direttore
dell’Ice negli Stati Uniti
Roberto Luongo con Mario
Iaccarino responsabile del
settore agroalimentare, i
ristoratori Lidia Bastia-
nich e Mauro Maccioni, i
rappresentanti delle linee
aeree Alitalia e Delta che
guardano con interesse
allo svilupparsi dei rap-
porti tra Friuli e Stati
Uniti.

Fred Plotkin (che il 10
maggio, insieme all’usci-
ta del libro, ha festeggiato
anche il suo 45° com-
pleanno) ha ricordato il
suo primo incontro con il
Friuli, nel 1976, nei gior-
ni del terremoto. Un rap-
porto che da allora non
si è mai interrotto, ma si
è andato via via consoli-
dando. E, annunciando
che ora conta di impara-
re anche il friulano (l’i-
taliano lo parla già per-
fettamente, anche se con
un forte accento yankee)
ha voluto dire il suo gra-
zie con un termine ap-
pena imparato dal dizio-
nario friulano-inglese por-
tatogli in dono dagli amici
friulani: “gracionis”. A
dire “mandi” aveva già
imparato venticinque

La Camera di commercio di Udine a New York per la presentazione del volume

Il Friuli “Terra fortunata” 
vista con gli occhi di Fred Plotkin
dall’inviato Bepi Pucciarelli

Anche quest’anno torna
puntuale, l’ultima
domenica di maggio,

il 27,Cantine Aperte, la gran-
de festa dell’enoturismo or-
ganizzata dal Movimento
turismo del vino. In Friuli-
Venezia Giulia ad aprire i
battenti ai turisti - dalle 10
alle 18 -  saranno  una no-
vantina di aziende, distri-
buite nelle otto zone a Doc
della regione: Colli Orien-
tali del Friuli, Friuli Grave,
Friuli Aquileia, Friuli La-
tisana, Friuli Annia, Collio,
Isonzo, Carso. Giunta alla
sua nona edizione, la for-
tunata manifestazione darà
la possibilità di visitare
aziende vitivinicole grandi
e piccole, di assaggiare i loro
vini, di conoscerne i meto-
di di lavorazione e di sco-
prirne i segreti, raccontati
dalla viva voce dei vignaioli.
Nelle aziende si potranno
acquistare i bicchieri (già
divenuti da collezione) della
giornata, facendo nel con-
tempo un piccolo gesto di
solidarietà: dalla loro ven-
dita saranno  raccolti fondi
per l’Unicef,destinati ai  bam-
bini  dello Zambia rimasti
orfani a causa dell’Aids. Par-
ticolarmente ricco il pro-

gramma della giornata, che
vedrà  molte cantine ospi-
tare iniziative di vario ge-
nere, dalla musica alle mo-
stre. Gli appassionati della
mountain bike saranno in-
vitati a pedalare lungo le
Strade del vino dei Colli
Orientali, nella rilassante
(e per nulla competitiva) pe-
dalata enoturistica Canti-
ne aperte bike, che prende-
rà il via da San Giovanni
al Natisone (per informa-
zioni e iscrizioni, telefono
040 - 3478504).

Inoltre anche quest’anno,
in occasione di Cantine aper-
te, il vino in Friuli-Venezia
Giulia andrà a braccetto
con il sorriso: il 27 maggio
prenderà infatti il via la se-
conda edizione Spirito di
Vino, il concorso per giova-
ni vignettisti e fumettisti
che lo scorso anno ha  ri-
scosso un grande successo,
anche grazie all’entusiasti-
ca adesione di personaggi
noti al grande pubblico, come
il presidente della giuria,
Giorgio Forattini, e il gran-
de vignettista Emilio Gian-
nelli, “matita” satirica del
Corriere della Sera e di-
vertito giurato. Le opere dei
finalisti della passata edi-

zione saranno esposte in
una  mostra all’Enoteca Re-
gionale La Serenissima di
Gradisca, che avrà ovvia-
mente come cornice botti-
glie e vini, e dal “palcosce-
nico” delle cantine friulane
sarà lanciato il concorso del
2001: anche quest’anno  fu-
mettisti e vignettisti tra i 18
e 35 anni saranno invitati a
esprimersi attraverso le loro
matite sul mondo e la cul-
tura del vino. Il concorso
quest’anno varcherà i confini
e sarà esteso alle giovani
promesse di tutta Europa.
I trenta finalisti saranno
premiati a Udine in occa-
sione di Friuli Doc. A va-
gliare le loro opere, una giu-
ria  presieduta da Giorgio
Forattini e composta dai vi-
gnettisti Emilio Giannelli
e Alfio Krancic, dall’art di-
rector Gianluigi Colin, dal
direttore editoriale Miche-
le D’Innella, dai giornalisti
Carlo Cambi, Paolo Mar-
chi e Germano Pellizzoni e
dal direttore scientifico del-
l’Istituto europeo di design
di Milano, Aldo Colonetti.
E proprio l’Istituto europeo
di design ospiterà i lavori
di selezione delle opere per-
venute.

Bertossi e Ferri consegnano a Plotkin la targa della Cciaa. A destra la cover del libro

Si potrà visitare una novantina di aziende

Il 27 maggio torna  
Cantine aperte
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Novità in arrivo
per le donne im-
prenditrici im-

pegnate nel commer-
cio, nel turismo e nel
terziario. Grazie a un
accordo sottoscritto fra
il Congafi commercio
della provincia di
Udine e la Banca Po-
polare Friuladria, in-
fatti, è stata messa a
punto una linea di cre-
dito speciale, finaliz-
zata a sostenere l’im-
prenditorialità femmi-
nile. Si tratta di un fi-
nanziamento partico-
larmente vantaggioso
soprattutto per le im-
prese appena costitui-
te (in data non ante-
riore a sei mesi dalla
data di presentazione
della domanda), le cui
titolari potranno usu-
fruire di un’apertura
di credito in conto cor-
rente fino a 20 milioni
con un prime rate Abi
pari a 1.5; di un mutuo
chirografario per un
importo massimo di 100
milioni a un tasso cal-
colato sull’Euribor 365
più lo 0,5; di un mutuo
fondiario per un mas-
simo di 200 milioni con
un tasso calcolato sem-
pre sull’Euribor 361 più
0,375.

“Da parecchio tempo
stavamo pensando di

offrire uno strumento
specifico per le donne
imprenditrici - spiega
il presidente del Con-
sorzio garanzia fidi,
Giovanni Da Pozzo -,
perché sappiano quan-
to sia più complesso,
per una donna che de-
cide di avviare una at-
tività, trovare i finan-
ziamenti necessari. E’
vero che da qualche
anno a questa parte l’at-
teggiamento delle ban-
che sta cambiando
anche in questo settore,
ma in ogni caso la que-
stione dell’accesso al
credito rimane ancora
uno degli ostacoli più
difficili da superare per

una donna che sceglie
la strada del lavoro in
proprio”.

La convenzione de-
dicata alle imprendi-
trici è aperta ovvia-
mente anche a quelle
donne che da tempo
guidano un’azienda e
che desiderano effet-
tuare interventi per
consolidare l’azienda,
per effettuare lavori di
ammodernamento, per
acquistare nuove at-
trezzature o per ade-
guare la struttura alle
nuove normative.

“In questo caso - pro-
segue Da Pozzo -, le con-
dizioni sono legger-
mente diverse, ma sem-

pre estremamente con-
venienti”. E’ un segna-
le di attenzione e di dis-
ponibilità che abbiamo
voluto lanciare all’u-
niverso femminile - con-
clude -, sempre più at-
tivo e impegnato anche
nel settore delle nuove
iniziative. Scelgono
questa strada sempre
più donne, sia fra le gio-
vani generazioni sia fra
le persone che una
volta cresciuti i figli e
ridotti gli impegni fa-
miliari decidono di ri-
entrare nel mondo del-
l'impresa. Offrire loro
un sostegno ci è sem-
brato quanto meno do-
veroso”.

Qui Congafi

Un anno veramente
da ricordare, il 2000,
per il Congafi com-

mercio della provincia di
Udine: associati in costante
crescita (sono passati nel-
l’arco di un triennio da 2
mila 502 a 2 mila 894 con
un più 19,30%) e aumen-
ti sostanziosi anche per le
garanzie erogate, che dai
37 miliardi 664 milioni 840
mila del 1998 hanno rag-
giunto quota 51 miliardi
400 milioni 70 mila nel
2000, con un incremento
del 36,50%. I dati, tutti ca-
ratterizzati dal segno “più”,
fanno parte del bilancio
2000 del Congafi commer-
cio e sono stati illustrati,
durante l’annuale assem-
blea che ha avuto luogo a
Udine, nella sala convegni
della Cciaa, dal presiden-
te del Consorzio Giovanni
Da Pozzo, alla presenza di
una folta platea di soci, au-
torità e rappresentanti delle
istituzioni. Oltre al presi-
dente dell’Ascom, Claudio
Ferri, infatti, erano pre-

senti anche il presidente
della Camera di commercio
Enrico Bertossi, il diretto-
re dell’assessorato regio-
nale Unterweger Viani e

l’assessore Giorgio Venier
Romano.

Prima di illustrare l’at-
tività del Congafi Com-
mercio nel triennio 1998-
2000 e di delineare le linee
di sviluppo che il Consorzio
intende perseguire per il
futuro, il presidente Da
Pozzo e tutto il Consiglio
direttivo (giunto a scadenza
proprio alla fine dello scor-
so anno) hanno voluto ren-
dere omaggio a Feliciano
Santi, figura storica del so-
dalizio, recentemente scom-

parso. A lui il Congafi, in
collaborazione con la Ca-
mera di commercio, l’Uni-
versità degli studi e l’A-
scom, ha deciso di intito-
lare una borsa di studio
per premiare la migliore
tesi di laurea in materia
di economia turistica, il cui
bando uscirà tra breve. Un
riconoscimento che ha rac-
colto l’immediato assenso
di tutti quelli che hanno
avuto modo di conoscere
Feliciano Santi, apprez-
zando il suo impegno e il
suo contributo allo svilup-
po e alla crescita del Con-
gafi, che non sono mai ve-
nuti meno.

Proseguendo nell’illu-
strazione dei dati del trien-
nio, il presidente Da Pozzo,
riferendosi alla voce ga-
ranzie in essere (passate
da 58 miliardi 455 milio-
ni,722mila del 1998 a 72
miliardi 442 milioni 450
mila nel 2000) ha messo in
luce come la maggior parte
di queste, e cioè 39 miliar-
di 886 milioni 967 mila, si

riferiscano a interventi a
medio termine. In calo le
perdite, passate dai 339
milioni 908 mila 801 del
1998 ai 130 milioni 216
mila 620 del 2000, con un
decremento del 61,69%, e
in crescita i recuperi, che
dai 174 milioni 780 mila
432 del 1998 salgono ai 195
milioni 583 mila 428 al 31
dicembre 2000.

Le pratiche accolte, in-
fine, sono passate, nel trien-
nio, da 796 a 1.008, regi-
strando un incremento del
26,60%. Una situazione de-
cisamente positiva insom-
ma, che consente al Con-
gafi di proseguire sulla
strada intrapresa che, ri-
spetto al passato, ha in-
trodotto numerose inno-
vazioni. “Abbiamo allar-
gato la base a nuove cate-
gorie del cosiddetto ter-
ziario - ha ricordato Gio-
vanni Da Pozzo -, consen-
tendo così a quasi tutte le
attività di accedere ai ser-
vizi del Consorzio. Non solo.
In un’ottica di sostegno a

nuovi insediamenti pro-
duttivi, garantiamo anche
le imprese che hanno sede
fuori provincia purché l’u-
nità operativa sia localiz-
zata nel territorio provin-
ciale”. E’ stata inoltre abo-
lita la limitazione dei tre
anni di attività necessari
per l’iscrizione ed è stata
intensificata la promozio-
ne di prodotti innovativi e
differenziati, puntando
sullo sviluppo degli inve-
stimenti e sul rinnova-
mento aziendale. Al ter-
mine della relazione del
presidente Da Pozzo, è stata
la volta dei revisori dei
conti, cui ha fatto seguito la
votazione per il rinnovo del
Consiglio direttivo. All’in-
segna del motto “squadra
che vince non si cambia”,
tutto lo staff che ha gui-
dato il consorzio dal 1998
al 2000 è stato riconfer-
mato per un altro triennio.
E’ così composto: presidente
Giovanni Da Pozzo; vice-
presidenti Guido Fantini
ed Enrico Bocus; segretario

Fabiano Zuiani. Il Consi-
glio direttivo è composto
da Pietro Cosatti, Riccar-
do Fraioli, Sabatino Mansi,
Ennio Stenni, Tiziana Ba-
sile, mentre del comitato
esecutivo fanno parte Guido
Fantini, Enrico Bocus, Loris
Piettini, Domenico Fumi,
Pietro Cosatti.

Associati e prestazioni erogate sono state in costante crescita

Il 2000 è stato anno da ricordare
per il Consorzio di garanzia fidi

Credito alle imprese rosa:
ci pensano Congafi e Friuladria

COMMERCIO

Il presidente Da Pozzo

Stabilito un interessante tasso fisso

Linea di credito con
la Pop di Vicenza

Rappresenta una vera
e propria novità, nel
panorama del credi-

to agevolato, il finanziamento
messo a disposizione degli
associati al Congafi Com-
mercio della provincia di
Udine dalla Banca Popola-
re di Vicenza. Si tratta in-
fatti della prima linea di cre-
dito a tasso fisso (4,85%) che
gli imprenditori del settore
del commercio e del turismo
potranno utilizzare per il
consolidamento delle passi-
vità bancarie o per specifici
programmi di investimento
aziendale.

La convenzione fra Con-
gafi commercio e Banca Po-
polare di Vicenza, che è stata
firmata dal presidente del
Consorzio Giovanni Da Pozzo
e dal responsabile dell’area
di Udine e Trieste Piero Ber-
nardelli, dispone di un pla-
fond di cinque miliardi e pre-
vede la possibilità di finan-
ziare fino al 100% la spesa
sostenuta dall’imprendito-
re per un importo compre-
so fra i 20 e i 200 milioni.

Particolare apprezzamento
per il nuovo prodotto messo
a disposizione degli associati
al Congafi è stata espressa
dal presidente Da Pozzo il
quale ha auspicato che la
stretta collaborazione esi-
stente con la Banca Popola-
re Udinese, assorbita ora
dalla Popolare di Vicenza,
non venga meno. Invito rac-

colto immediatamente da
Piero Bernardelli che, dopo
aver assicurato la massima
disponibilità dell’istituto nei
confronti della piccola e media
impresa, “uno dei nostri in-
terlocutori privilegiati da
sempre - a ricordato  - in-
sieme alle famiglie”, ha sot-
tolineato come la filosofia
seguita dalla banca vicenti-
na sia quella tipica che ca-
ratterizza tutte le popolari:
stretti legami con il territo-
rio dove opera, estrema dis-
ponibilità a sostenere le at-
tività produttive e confron-
to costante con gli enti e le
istituzioni impegnati sul ver-
sante dello sviluppo e della
crescita economica.

“Aver proposto, come primo
passo, un prodotto “forte”
come il finanziamento a tasso
fisso - ha aggiunto Bernar-
delli - credo rappresenti la
dimostrazione concreta del
nostro interesse e della no-
stra disponibilità”.

Soddisfatto di questo ul-
teriore strumento di cui potrà
usufruire il mondo del com-
mercio anche  il presidente
dell’Ascom Claudio Ferri,
che non ha mancato di ri-
marcare il ruolo sempre più
determinante del Congafi
nel farsi promotore di ini-
ziative innovative e mirate,
in grado di rispondere alle
esigenze di un settore che
negli ultimi 10 anni è pro-
fondamente cambiato.

“Omaggio
del consiglio
direttivo a
Feliciano
Santi”
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“L’obietîf de Mo-
stre al è chel di
fâ jentrâ il cine

inte culture furlane e di
fâ incressi une cinema-
tografie par furlan. La
Mostre, dutun cul Con-
cors par Senegjaturis, e
fâs part dal Progjet Cine":
cun chestis peraulis il
regolament pal an 2001,
saltât fûr di cualchi se-
temane, al sclarìs lis fi-
nalitâts de “Mostre dal
Cine furlan”.

L’impuartant aponta-
ment culturâl, rivât a la
setime edizion, al è il
cjantonâl dal “Progjet
Cine”, inmaneât dal
“Centri espressions ci-
nematografichis” di
Udin.

In gracie sô, ancje tal
camp cinematografic, la
lenghe e la culture fur-
lane a an cjatât un sburt
e un imprest positîf par
confrontâsi cui gnûfs se-
naris de espression con-
temporanie. Cundiplui
e je daûr a nassi e a dâsi

dongje une ete di zovins
autôrs di cine par fur-
lan

L’anime de iniziative
al è il vicepressident dal
“Cec”, Fabian Rosso, ch’al
è ancje l’autôr dal volum
“Dizionari dai tiermins
cinematografics” e dal
film par furlan “L’eredi-
tât”, direzût in convigne
cun Lauro Pittini, un dai
autôrs plui premiâts a
la Mostre.

"La nestre convinzion
- al ripet simpri Rosso -
e je che s’o vin di fâ films
in lenghe furlane dome
par une cuistion senti-
mentâl o pai sunôrs eso-
tics de lenghe, no fasa-
rìn un pas indevant ni
te lenghe ni te culture.
Vâl a dî che il cine al è
prin di dut un mieç di
comunicazion, un mieç
d’interazion cu la real-
tât e di difusion di une
lenghe. In cheste suaze e
cun dai obietîfs clârs al
à di jessi pensât un cine
furlan".

Il concors dal “Cec” al
è dividût in 3 sezions
competitivis: "une pai
films di finzion, une pai
films di altri gjenar no
di finzion (documenta-
ris, films sperimentâi,
reportages, video clips
e vie indevant) e une se-
zion speciâl dedicade a
films pai fruts o pai fan-
tacins" (art. 3 dal rego-
lament).

Lis voris in gare a ve-
gnin presentadis al pu-
blic intant di un festival
che, par solit, al ven or-
ganizât tal mês di De-
cembar, simpri alì dal
“Cine d’Essai Feroviari”
di Udin.

Pai vincidôrs a son de-
stinâts premis di 4 mi-
lions (I sezion) e di 2 mi-
lions (II e III sezion). Il
zurì ch’al scrutine lis
oparis in concors al
mude ogni an, cjapant
dentri personalitâts dal
mont culturâl furlan.

Par sburtâ la circola-
zion des oparis saltadis

fûr in gracie dal “Progjet
Cine”, il “Centri espres-
sions cinematografichis”
al cure rassegnis publi-
chis, in convigne cui Co-
muns dal Friûl, e proie-
zions didatichis, in co-
laborazion cu lis scue-
lis.

Cundiplui e je tacade
la publicazion tai tescj
premiâts tes primis edi-
zions dal “Concors par
senegjaturis in lenghe
furlane”. Tal prin volum,
a son dadis dongje lis
voris di Giorgio Canto-
ni di Udin (“L’aiarin di
Avrîl”), Massimo Gar-
latti-Costa di Udin
(“Parcè mi âstu fermât
mame”), Franca Mai-
nardis di Tumieç e Na-
zareno Petris di Sant Vît
dal Tiliment (“Il svindic
dal timp”), Lauro Pitti-
ni di Schaffhausen/Gle-
mone (“Gnot a Patoc”) e
Gianni Gregoricchio di
Udin (“Se e finirà la
gnot”). A son dutis voris
che "no an ancjemò vio-

dût la lûs dal
scherm" - al scrîf
te jentrade Fabian
Rosso -, ma si trate
di "storiis che a
mostrin la divier-
sitât des sensibi-
litâts narativis fur-
lanis e che a di-
mostrin che la ne-
stre lenghe, al dì
di vuê, e puès
esprimi stilistica-
mentri une schi-
rie di univiers che
no si fermin aes
aparincis di un
realisim autore-
ferenziâl e codifi-
cât ma che, do-
prant il levan de
fantasie, nus pro-
ponin leturis no
banâls de nestre
societât fintremai
aes provocazions
de plui sclete avan-
guardie".

Par informazions sul
“Progjet Cine” e sui siei
concors si pues doman-
dâ Rosso tal so ufici di

Udin: “Centri espressions
cinematografichis”, vie
Vilalte 24 - Udin (tel. 0432
29 95 45; fax 0432 22 98
15; e-mail cec@cecudi-
ne.org).

Il festival e 2 concors inmaneâts dal “Centri espressions cinematografichis” di Udin

“Progjet cine” par furlan

Pagjine furlane

par cure di Luche Nazzi

Par mert
de “Mo-
stre dal

Cine furlan”,
ch’e à pale-
sât la dibi-
sugne di svi-
lupâ ancje
par furlan
un lessic spe-
cialistic, al è
nassût il “Di-
zionari dai
tiermins ci-
nematogra-
fics”. La
vore, saltade
fûr insom
dal 2000
intes edi-
zions dal
“ C e n t r i
espressions
c i n e m a t o -
grafichis”, le
à prontade
Fabian Ros.
Nassût a Mu-
çane za fa 52
agns, Ros al

à vivût in Svuizare e
studiât a Triest, prin
di dedicâsi a timp plen
al cine. La cuistion dal
lengaç tecnic cinema-
tografic le à maduri-
de ancje voltant par
talian oparis france-
sis di cine par editôrs
sicu “Baldini&Castol-
di”, “Campanotto” e
“Castoro cinema”.

Il so dizionari al à
130 pagjinis. Sîscent
a son i tiermins pro-
ferîts tes dôs sezions
talian/furlan e fur-
lan/talian.

Une piçule enciclo-
pedie e sclarìs par fur-
lan il significât des pe-
raulis cinematografi-
chis plui necessariis.
L’ultime part dal libri
e je chê cu lis taulis
tecnichis e lis notis bi-
bliografichis.

Cun Ros a an cola-
borât Donato Toffoli
e Carli Pup.

Une vore di Fabian Ros

Il dizionari cinematografic

Tal “Triangul de cjadree”
PERAULIS DI LEN

Ancje chest an, la “Coope-
rative di consum” di Vile-
gnove dal Judri e propon il
concors leterari “Parole di
legno”, motivât de realtât
economiche e sociâl dal
“Triangul de cjadree”, fra

Sant Zuan, Manzan e Cuar.
Lis contis curtis in gare a
varan di cjapâ inspirazion
dal len, "ch’al è dûr ma ch’al
pò ancje jessi poleât e trans-
formât, ch’al è un prodot
naturâl ma ancje fantastic,
tant individuâl che coletîf".
Il premi al è dividût in 3
sezions. Dôs, par tescj de-
stinâts ai grancj (sezion A)
o par contis par fruts (se-
zion B), a son risiervadis ai
residents te Regjon o ai ci-

tadins slovens e crauats di
nazionalitât taliane; une
(sezion C) ai autôrs ch’a
vivin in altris Regjons ta-
lianis a tal forest.
Tes sezions “A” e “B” a po-
daràn jessi dopradis tant
la lenghe italiane che chê
furlane; te sezion “C”, la
lenghe des contis e varà di
jessi dome chê taliane.
Il timp par presentâ lis voris
al va fintremai ai 28 di Lui.
La direzion dal premi e je:

Vileg Novella dal Judri, c/o
Cooperativa di Consumo,
vie 4 Novembre 72 - 33048
Villanova del Judrio (tel.
0481 62 326; www.coope-
rativavillanova.it; e-mail:
qxlnit@tin.it).

Apontament pe citât 
di Udin
MESSE PAR FURLAN

Sabide ai 9 di Jugn, a lis 7
di sere tal dom di Udin, si

siere cuntune Messe gran-
de cjantade de corâl “Sant
Vitâl” di Muçane, la schi-
rie des Eucarestiis cele-
bradis par furlan, ogni sa-
bide, pe citât di Udin.
Tal an liturgjic 2000/2001,
l’apontament cu la preiere
in lenghe furlane al è tacât
ai 7 di Otubar. Ogni sabi-
de di sere (a lis 18), si son
dâts la volte tal oratori de
Puritât 14 predis des Glesiis
furlanis di Udin e di Guri-

ze, compagnâts di 23 corâls.
La celebrazion, in colabo-
razion cu la parochie dal
dom di Udin, e je stade ani-
made di Sergio Venuti e di
Bepi Agostinis, cul jutori di
bons. Aldo Moretti. Vie pal
mês di Mai, a cjantaran anc-
jemò Messe par furlan il
plevan di Nimis, bons. Ri-
zieri De Tina, e il respon-
sabil dal “Centro solidarie-
tà giovani”, pre’ Davide La-
rice.

In curt

Te globalizazion cuntune “Rêt etniche furlane”

I campions dal Friûl global/4

“Pieri Menis ricuarts di frut” di L. Pittini

La cuvierte dal Dizionari

Lis disfidis economi-
chis e culturâls de
globalizazion si vin-

cin ancje infuarcint i leams
cu lis comunitâts furlanis
de “Diaspore”. I spiei dai
ebreus, dai chinês e dai
magrebins... ducj ju an sot
dai voi; pôcs furlans, tan-
tetant, a cognossin i vêrs
“campions dal Friûl glo-
bâl” (ven a stâi chei fur-
lans che a an implanta-
dis impresis di nivel mon-
diâl ator pai continents),
inmò mancul a son chei
ch’a an tacât a fâ afârs
cun lôr.

Un grant espert finan-
ziari di riunde furlane,
par un esempli, al è Ama-
lio Humberto Petrei, nevôt
di emigrants di Cjavalì,
nassût in Argjentine e in-
dotorât a Cordoba e a Chi-
cago. La dissipline ch’al à
insegnât tes Universitâts
e je “Macroeconomie”. Tal
1973 al è deventât com-
ponent dal Dipartiment

fiscâl dal “Font monetari
internazionâl”. Tal 1982
al è stât nomenât diretôr
de “Bancje centrâl arg-
jentine”. Al è stât ancje
diretôr esecutîf dal “Banc
intermerecan di svilup”
di Washington, in dite di

Argjentine e di Haiti, e
consulent dal Ministeri
de Economie argjentin. I
siei studis a son stâts pu-
blicâts su lis rivistis in-
ternazionâls di economie
e di finanze plui innome-
nadis.

Amalio Humberto Petrei
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Dal Friuli alla Vene-
zia Giulia, passan-
do attraverso i mi-

gliori vigneti. Sarà un iti-
nerario che si snoderà da
cantina a cantina, quello
proposto dalla Guida ai
vinic Doc del Friuli-Vene-
zia Giulia, una piccola “Bib-
bia” per intenditori, ma
anche per gli appassiona-
ti e i curiosi che vogliono
imparare a districarsi fra
i diversi tipi di vino pro-
dotti in regione. Coordi-
nata dalla Camera di com-
mercio di Udine, che lo
scorso anno ha proposto,
a livello quasi sperimen-
tale, la stessa pubblica-
zione su base provinciale,
la Guida questa volta trat-
terà tutti i vini prodotti
sul territorio regionale. L’i-
dea è nata con l’obiettivo di
promuovere e valorizzare
una realtà imprenditoriale,
quale quella vitivinicola,
che in Friuli-Venezia Giu-
lia è particolarmente vi-

vace e di qualità. Forti del-
l’esperienza acquisita lo
scorso anno e rassicurati
sulla bontà dell’iniziativa
dalle numerose richieste
che  sono pervenute un po’
da tutta la regione, la Ca-
mera di commercio di
Udine ha volentieri messo
a disposizione i suoi uffici
per coordinare un lavoro
più impegnativo, che rac-
colga finalmente il meglio
di tutto il Friuli-Venezia
Giulia.

Una selezione rigorosa,
effettuata dalle singole
Commissioni provinciali
(composte da tecnici de-
gustatori iscritti nell’e-
lenco tenuto dalle Camere
di Udine, Pordenone, Go-
rizia e Trieste e da som-
melier iscritti alla relati-
va associazione), permet-
terà di avere a disposizio-
ne gli elementi necessari
per catalogare i vini, as-
segnando loro i famosi “bic-
chieri” che ne testimonie-

ranno l’eccellenza.
Strutturata su una se-

quenza di schede descrit-
tive delle aziende, dalle
quali il lettore potrà co-
noscere i dati tecnici e sto-
rici di ogni singola realtà
oltre alle caratteristiche
del vino proposto e alla
sua valutazione, la Guida
proporrà anche una serie
di itinerari turistici-eno-
logici, alcune interessan-
ti informazioni relativi alle
zone Doc e un piccolo dos-
sier sullo sviluppo della
viticoltura in Friuli-Ve-
nezia Giulia. Tutte le azien-
de interessate ad aderire
all’iniziativa hanno inviato,
entro il 18 maggio, la ri-
chiesta alla Camera di
commercio di Udine, ente
capofila per la raccolta dei
dati, mettendo a disposi-
zione, per ogni varietà di
vino presentato, le schede
compilate, le etichette, il
logo dell’azienda.

L’intero progetto sarà

seguito e coordinato da un
apposito Comitato di ge-
stione, presieduto da Dante
Dentesano e composto da
un rappresentante di ogni
Camera di commercio e di

ognuno degli otto Consor-
zi di tutela, da due rap-
presentanti dell’Associa-
zione regionale enologi, da
un sommelier, da un esper-
to in materia di vitivini-

coltura per ogni provincia,
da tre giornalisti in rap-
presentanza dei quotidia-
ni locali e da due rappre-
sentanti delle associazio-
ni dei consumatori.

La pubblicazione per la prima volta a carattere regionale

Al via i lavori per la Guida ai vini
Doc del Friuli-Venezia Giulia

Attualità

Calmate le acque
sulle seconda edi-
zione di Super-

whites a New York, i pro-
duttori friulani che
hanno partecipato al-
l’importante manifesta-
zione hanno espresso
una soddisfazione che
sfiora l’entusiasmo. Con-
fermando i commenti po-
sitivi di Giulio Colomba,
vice-presidente mondiale
di Slow Food, anche i
“magnifici 43” del Friuli-
Venezia Giulia si uni-
scono in un coro di con-
sensi. Afferma Antonel-
la Cantarutti dell’azien-
da Alfieri Cantarutti di
San Giovanni al Natiso-
ne: “E’ il primo anno che
partecipiamo e devo
ammettere che l’inizia-
tiva è riuscita benissi-
mo. Se vogliamo che il
Friuli abbia maggior ri-
lievo, sarebbe auspica-

bile pensare a uno spo-
stamento di Superwhi-
tes anche in altre città,
come Chicago o Los An-
geles, magari ritornan-
do a New York ogni tre
anni. I consensi sono stati
grandi per i nostri vini,
ma bisogna tenere conto
che viene già fatta prima
una selezione delle azien-
de e che il target a cui ci
rivolgiamo è medio-alto”.

“Notevole è stato il ri-
scontro di operatori e
distributori - sottolinea
Elisabetta Polencic del-
l’azienda Isidoro Polen-
cic di Cormons - e se ci
trovavamo di fronte un
conoscitore l’apprezza-
mento dei vini bianchi
friulani era sicuro. È im-
portante che si segua un
discorso di continuità,
perché questo tipo di ini-
ziativa a mio avviso por-
terà i suoi frutti a lungo

termine”. Due sono gli
aspetti che Gianfranco
Gallo dell’azienda Vie di
Romans di Mariano del
Friuli desidera eviden-
ziare: “Il bilancio di que-
st’anno è stato più che
positivo, direi superiore
a quello del 2000. Sono
soddisfatto per l’eco che
Superwhites ha avuto
sia in America sia in Ita-
lia. L’importante è che si
lavori per allargare il
consenso e per rendere
immediato l’accosta-
mento del nome Super-
whites a quello del Friu-
li. C’è sicuramente la ne-
cessità di ripetere l’e-
sperienza una terza volta,
ma per il futuro sareb-
be auspicabile che in-
terpellassero noi pro-
duttori affinché possiamo
fornire, tramite i nostri
importatori, un elenco
di professionisti del set-
tore che potrebbe am-
pliare quello degli invi-
tati”.

Ma non si può parlare
di Superwhites senza ci-
tare la presenza dei pro-
dotti tipici friulani che
tanto hanno entusia-
smato i partecipanti ai
laboratori del gusto or-
ganizzati da Slow Food.
Elena Cozzi, responsa-
bile delle pubbliche re-
lazioni del Consorzio del
Prosciutto di San Da-
niele, sottolinea come
“l’interesse del pubblico
era veramente ottimo.

L’organizzazione è stata
perfetta e i partecipan-
ti erano molto interes-
sati alla realizzazione
del prodotto, soprattut-
to alle sue caratteristi-
che di naturalezza e qua-
lità. Un suggerimento
per la prossima edizio-
ne potrebbe essere quel-
lo di rafforzare ancora

di più il binomio pro-
dotto-regione, dando al
consumatore subito l’in-
formazione chiara sulla
provenienza del prodot-
to stesso. Alcune perso-
ne, infatti, non conosce-
vano bene la nostra po-
sizione geografica in Ita-
lia”. Parere positivo è
stato espresso anche dal

presidente della latteria
di Fagagna: “L’opportu-
nità offerta da Super-
whites è interessante. Si
sa che il mercato ameri-
cano offre buone pro-
spettive ed è sempre alla
ricerca di nuovi prodot-
ti. E con la nostra quali-
tà ci sentiamo autoriz-
zati a far bella figura”.

I giudizi dei produttori dell’agroalimentare da New York

Unanimi i consensi dei “reduci” di Super Whites

Terminati i festeggia-
menti alla 69.a Fiera
regionale dei vini di

Buttrio, si tirano le somme
di quella che sarà ricor-
data come un'edizione re-
cord. "Questa manifesta-
zione balza al primo posto
in regione sia per il nume-
ro di aziende partecipanti
sia per i campioni presen-
tati, nonché per l'alto nu-
mero di enologi convocati
per le tre giornate di de-
gustazione" spiega Carlo
Mattiussi, presidente della
Pro loco Buri che organiz-
za la manifestazione. 137
aziende vitivinicole (il 25%
in più della scorsa edizio-
ne) hanno partecipato al
concorso nell'ambito del
quale sono stati esaminati
672 campioni di vino. Ben
150 fra enologi ed enotec-
nici aderenti all'Assoeno-
logi hanno preso parte alle

degustazioni tecniche, af-
fiancati da 30 sommeliers
coordinati da Gianni Ot-
togalli, 30 assaggiatori
Onav e 4 giornalisti spe-
cializzati nel settore.

Il servizio è stato curato
dall'Ais. Nel corso delle 3
sessioni d'esame, sono state
completate 2.850 schede di
valutazione. "Quest'anno
ci troviamo di fronte a un’ot-
tima annata, segno che i
produttori sanno cogliere
appieno le opportunità of-
ferte dalla natura, asso-
ciandole a una attenta pre-
parazione e a un lavoro ac-
curato degli enologi in can-
tina" spiega l'enologo Ro-
dolfo Rizzi responsabile
delle selezioni.Tralasciando
le tendenze di mercato, le
cantine hanno privilegia-
to i bianchi proponendo in
concorso 399 campioni, a
fronte di 273  rossi. Va

anche segnalato un au-
mento del 15% del Tocai
friulano. E se da un lato si
registra una tenuta dei vi-
tigni "di carattere inter-
nazionale" quali il Pinot
grigio, lo Chardonnay, il
Sauvignon, il Cabernet,
dall'altro notiamo un au-
mento dei vitigni autocto-
ni come Refosco, Verduzzo,
Picolit Schioppettino, Ter-
rano e Vitovska. Ma alle
decine di migliaia di visi-
tatori la 69.a Fiera vini ha
esibito anche il meglio della
produzione regionale del-
l'olio di oliva extravergine
alla quale è stato abbinato
un concorso, così come per
al formaggio Montasio. In
esposizione anche gubane,
prosciutto, miele, grappa;
insomma, un compendio
del Doc friulo-giuliano di
qualità in campo enoga-
stronomico.

Buttrio, successo della 69a 

Fiera regionale dei vini
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Non più partecipazio-
ni occasionali a mo-
stre e fiere, ma crea-

re una vera e propria mo-
stra mercato nella quale l’e-
lemento economico abbia la
sua giusta valenza. E' que-
sto lo spirito che deve ani-
mare il comparto dell’arti-
gianato artistico secondo
Licia Cimenti, referente del
settore per la Carnia del-
l'Unione Artigiani e Piccole
Imprese Confartigianato.
“Questo non significa - spie-
ga Cimenti - precludere la
presenza, a coloro che vor-
ranno partecipare, alle varie
rassegne che si tengono,
come di consuetudine, du-
rante tutto l’anno. Ma è giu-
sto - prosegue - che il set-
tore dell’artigianato abbia
il proprio ritorno economi-
co, che differenzia l'artigia-
no dall'hobbista.” Un tema
a lungo trattato quello del-
l’hobbismo, che si vuole te-
nere ben distinto dal setto-
re artigianato dove, accan-
to all’ingegno e alla capaci-
tà, che si possono condivi-
dere con chi effettua lavori
per hobby, debbono sussi-

stere continuità, qualità e
quantità del prodotto e del-
l’iniziativa, oltre natural-
mente alla soddisfazione
economica che il lavoro deve
dare per permettere la so-
pravvivenza dell’azienda.
La proposta lanciata da Licia
Cimenti e da altri artigia-
ni dell'artistico in Carnia è
quella di promuovere at-
traverso l’artigianato il ter-
ritorio carnico. Una siner-
gia con gli altri settori, da
quello turistico a quello agri-
colo ed enogastronomico a
quello culturale e della tra-
dizione. Dopo tre mostre in
tre anni successivi, si vuole
giungere per l’estate del
2001 a una mostra merca-
to, dove l’artigiano abbia
non solo pochi metri espo-
sitivi, ma uno spazio com-
patibile con le sue esigen-
ze nel quale produrre e met-
tere in mostra, ed even-
tualmente poter vendere, i
prodotti tipici della tradi-
zione carnica.

“La prima mostra ha co-
involto sostanzialmente gli
artigiani locali, al fine di
dare coesione e sviluppo a

un settore di alta profes-
sionalità, retaggio della tra-
dizione storico-cultuale della
nostra terra - spiega Licia
Cimenti -, mentre con la se-
conda abbiamo voluto fare
un’azione promozionale. La
prossima speriamo possa
avere le caratteristiche com-
merciali che ci auguriamo”.
Il primo appuntamento ha
avuto luogo a Tolmezzo nel
novembre del 1999 con la
mostra Artigianato della
casa : “L’abitare tra cultu-
ra e tradizione”, alla quale
parteciparono 18 aziende
artigiane. L’ultimo appun-
tamento è stato quello a Pa-
lazzo Frisacco, a Tolmezzo,
nel Natale 2000, con la mo-
stra Artigianato della casa:
“Arte cultura e tradizione”.
In mostra tutto il reparto
del classico e del tradizio-
nale: dai tessuti al ferro mo-
dellato, dai mobili in legno
alla pietra scolpita, con di-
verse aperture alle novità
e al moderno, interpretati
sempre in un contesto di
cultura e tradizione locale,
dove, accanto a quelli tra-
dizionali, si sono ben inse-

riti nuovi, moderni mate-
riali. Un esempio che l’ar-
tigianato artistico, attra-
verso l’Uapi di Tolmezzo, è
riuscito a esportare nel vi-
cino Friuli con l’intento di
creare un comparto del-
l’artigianato tradizionale
almeno provinciale. Il primo
gruppo operativo dell’arti-
gianato artistico si è costi-
tuito nella primavera del
1999 all’interno dell’Uapi
della Carnia. Questo grup-
po è quindi divenuto il re-
ferente del comparto pres-
so le istituzioni, territoria-
li e no, divenendo interlo-
cutore propositivo di stra-
tegie e dinamiche a favore
delle aziende, nella logica
della raccolta dei bisogni e
l’elaborazione degli stessi.

Le prime aziende pro-
motrici del comparto arti-
gianato artistico sono state
cinque, alle quali ben presto
si sono associate diverse
altre della Carnia, mentre
ora l’esperienza viene por-
tata all’attenzione del com-
parto a livello provinciale.
I cinque pionieri di questa
avventura sono Licia Ci-
menti “che si è trovata ca-
pogruppo” del settore anti-
quariato e restauro. La sua
bottega, Re dai carùi, è a
Tolmezzo. Il mestiere  Licia
l’ha imparato dal padre, re-
stauratore della ricca rac-
colta del Museo delle arti
e tradizioni popolari della
Carnia Michele Gortani.
Licia attualmente continua
l’opera di conservazione e
restauro presso l’ente mu-
seale, seguendo corsi di ar-
redamento per apprende-
re le tecniche di un equili-
brato inserimento del mobile
antico anche in ambienti
moderni. Romano Pelle-
grina è un altro dei pro-
motori di questa unione. Il
suo laboratorio orafo è a
Tolmezzo. Diplomato al Ma-
gistero d’arte statale di Ve-
nezia, lavora come designer
e responsabile di produ-
zione all’Atelier des Orfé-

vres a Longarone. Un im-
portante riconoscimento
alle proprie creazioni Pel-
legrina lo coglie nel 1994
quando un suo pezzo viene
votato dal pubblico come il
“più bel gioiello” alla mo-
stra d’Arte orafa friulana.
Del gruppo fa parte anche
Mario Revelant, della bot-
tega artigiana del legno di
Villa Santina. Una passio-
ne, quella del legno inta-
gliato, antica e affinata nella
bottega di mastro Ottavio
Mecchia a Tolmezzo e con
la frequenza a un biennio
all’Accademia delle belle
arti di Parigi. Sue sono le
sculture a bassorilievo a ca-
rattere religioso: famoso il
suo “Cristo su ramo”.Anche
Daniela Cargnelutti è da
annoverare fra i precurso-
ri del gruppo degli artigia-
ni dell’artistico. Il suo la-
boratorio, Nella Fantasia,
è a Chiaicis di Verzegnis
dove Daniela realizza le sue
bambole d’epoca e in co-
stume carnico la cui ripro-
duzione si basa su un’ac-
curata ricerca storica delle
fogge e dei tessuti, che l’ha

portata a fare scaturire dalle
sue mani pupazzi irreali e
fantastici quali gli Sbilfs e
Las Aganes, gnomi e folletti
magici dei boschi della Car-
nia, che sono prodotti uti-
lizzando per lo più prodot-
ti naturali del bosco: cor-
tecce, pigne, funghi, liche-
ni e foglie. Un laboratorio
di liutisti, restauro e mo-
bili artistici è il quinto rap-
presentante di questo
mondo in fermento. È il la-
boratorio dei fratelli Ros-
sitti, Tita, Elio e Bepi, che
si trova a Tolmezzo. La la-
vorazione del ciliegio, del
rovere, del cirmolo e del
noce massiccio non ha se-
greti per creare nuovi mo-
bili, ma il laboratorio si di-
stingue soprattutto per il
restauro. Uno dei fratelli,
Bepi, si dedica alla realiz-
zazione di strumenti mu-
sicali a corda, utilizzando
l’acero marezzato e l’abete
maschio o di risonanza. Ha
conseguito un diploma a un
concorso internazionale An-
tonio Stradivari a Cremo-
na.

Attualità
Licia Cimenti: “Occorre distinguere l’hobbismo dall’artigianato vero”

L’artigianato artistico in Carnia
punta sui “professionisti”
di Gino Grillo

Daniela Cargnelutti e, a destra, il laboratorio dei fratelli Rossitti
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Oltre 15 mila bottiglie l’anno di grande qualità

L’azienda agricola Rieppi
una tradizione al femminile
di Raffaella Mestroni 

Donne imprenditrici

La campagna non vi ha
mai affascinato? Non
avete mai sentito il “ri-

chiamo della terra”? Allora
non avete mai conosciuto
Paola Musco Rieppi. Un en-
tusiasmo contagioso, una
passione per i filari di viti
antichi e nodosi, un lucci-
chio negli occhi ogni volta
che nomina “l’azienda”. E’
un ciclone di vitalità e di
energia questa elegante e
raffinata signora che ha de-
ciso, alla soglia dei quaran-
t’anni, di abbandonare l’in-
segnamento per dedicarsi
in toto all’azienda agricola
di famiglia, rimasta orfana
della sua guida, guarda caso
sempre femminile: Maria
Caucig Rieppi, “la parone”,
come la chiamavano.

Una storia curiosa, scan-
dita dai segni del destino,
quella dell’azienda Rieppi,
adagiata nella conca di Al-
bana, località limitrofa a
Prepotto, un destino tutto
al femminile. La signora
Maria, moglie di Giuseppe
Rieppi, infatti, rimasta ve-
dova molto giovane,non esitò
un istante a prendere in
mano le redini della tenuta
agricola, incurante dello
sconcerto che la sua deci-
sione avrebbe suscitato.D’al-
tra parte alternative non ce
n’erano. L’attività doveva
andare avanti e le viti non
potevano aspettare.

“Io ho seguito le sue
orme - ammette con or-
goglio Paola Rieppi, nuora
di Maria - e quando lei è
venuta a mancare non ci

ho pensato su troppo. Ho
chiesto a mio marito Gior-
gio se accettava che prose-
guissi il lavoro di sua madre
e alla sua risposta affer-
mativa ho lasciato la scuo-
la. La mia quotidianità è
stata rivoluzionata in men
che non si dica”. Per chi la-
vora in campagna, infatti,
chi comanda è il tempo. Sono
le stagioni a scandire il
ritmo, la pioggia a stabili-
re se oggi si pota o no, il sole
e la temperatura a decide-
re se è il momento di effet-
tuare un nuovo innesto o
se bisogna aspettare anco-
ra.

Si è trovata subito cata-
pultata in un ambiente che
con la scuola aveva ben poco
a che vedere Paola Rieppi,
ma non ha fatto fatica al-
cuna ad adattarsi. “Devo
ammettere - confessa  - di
aver sempre subito il fa-
scino della vita rurale, di
essere stata attratta, fin
dalle mie prime visite al-
l’azienda di Albana, da un
qualche cosa di indefinibi-
le che appartiene alla cam-
pagna e che irretisce. Un
po’ come il “mal d’Africa”,
il “mal di campagna” è un
legame fortissimo che non
si riesce a spiegare, ma una
volta che ha colpito è fatta:
indietro non si torna. Figli
relativamente piccoli (i due
maschi di casa avevano al-
l’epoca una quindicina d’an-
ni) e una casa da mandare
avanti, non hanno mai rap-
presentato un ostacolo per
Paola Rieppi.

“Certo - afferma convin-
ta - bisogna organizzarsi,
programmare e trovare gli
aiuti giusti, è chiaro. Men-
tirei se dicessi che ho fatto
tutto da sola. Al mio fianco
ci sono sempre stati, oltre
a mio marito che mi ha in-
coraggiata costantemente,
anche una persona fidata
che si occupava e si occupa
tuttora della casa e poi Gino,
un collaboratore scomparso
da poco che all’azienda ha
dato tantissimo. Colpito da
una violenta forma di tu-
more, ha lavorato fino agli
ultimi giorni, perché per lui
i vigneti rappresentavano
tutto”.

Ma come ha fatto Paola
Rieppi a passare dalla let-
teratura e dall’amore per il
greco e il latino all’impegno
al tempo pieno in azienda?
“Seguendo il cammino trac-
ciato da mia suocera - ri-
badisce convinta -, una

donna eccezionale, che ho
sempre ammirato. Quando
ancora insegnavo, nel tempo
libero la accompagnavo in
campagna. Osservavo in si-
lenzio e cercavo di carpirle
il mestiere, sebbene l’ipo-
tesi di cambiare attività non
fosse nemmeno all’orizzon-
te. Direi che è stato quasi
una sorta di presagio, in-
somma, rivelatosi poi veri-
tiero”.

Risale agli Anni 80 l’in-
gresso in azienda di questa
dinamica signora e in ven-
t’anni di lavoro moltissime
cose sono cambiate ad Al-
bana. Il rustico è stato com-
pletamente ristrutturato,
“ma rispettando completa-
mente le sue caratteristi-
che originali” - ci tiene a
precisare -; sono stati rein-
trodotti i vitigni autoctoni
(Tazzelenghe e Ribolla) ed

è stata ulteriormente mi-
gliorata la qualità dello
Schioppettino, il vino che
da sempre ha caratteriz-
zato la produzione dell’a-
zienda Rieppi.

“L’inizio non è stato faci-
le - ricorda la signora Paola
-, anch’io ho dovuto scon-
tare una sorta di diffiden-
za da parte delle persone
che già lavoravano e che
guardavano con perplessi-
tà questa giovane inse-
gnante prestata alla cam-
pagna. Ho studiato tanto,
ho frequentato corsi di ag-
giornamento e mi sono av-
valsa sempre della consu-
lenza dei tecnici e degli eno-
logi che conoscevano que-
ste terre e queste viti”. “Ma
ci sono state anche parec-
chie situazioni nelle quali
ho voluto fare di testa mia
- confessa candidamente,
rivelando un carattere de-
ciso e non proprio mallea-
bile, come potrebbe sem-
brare di primo acchito -, ma-
gari non dormendo la notte
per l’apprensione”, cosa pe-
raltro che le accade anche
ora, nonostante l’esperien-
za accumulata.“E’ vero. Pro-
prio in questi giorni stiamo
decidendo il reimpianto di
alcune viti e la cosa mi mette
un poco in agitazione, anche
se la decisione ormai è
presa”.

Segue tutte le fasi della
produzione la signora Paola,
si occupa del vigneto, della
cantina e perfino di una
parte della commercializ-
zazione dei suoi vini, “anzi,
dei nostri vini”, precisa, visto
che in azienda adesso, dopo
aver lasciato l’ospedale dove
lavorava come ginecologo,
è rientrato anche il marito,
il dottor Giorgio.“Nonostante
i molteplici impegni deri-
vanti dall’attività ospeda-
liera e dallo studio - sotto-
linea Paola Rieppi -, mio
marito mi è sempre stato
accanto. Non avrei potuto
fare a meno del confronto
con lui, dei suoi consigli e
del suo incoraggiamento.
Sì, i vini sono frutto del mio
lavoro e della mia dedizio-

ne all’azienda, ma i risul-
tati raggiunti li ho ottenu-
ti anche con il suo contri-
buto”.

Risultati non di poco
conto, visti i premi e i rico-
noscimenti conseguiti dai
vini Rieppi, che possono fre-
giarsi del Risit d’Aur e della
Barbatella d’Oro, solo per
citarne alcuni. Tocai friu-
lano, Ribolla gialla, Pinot
bianco, Chardonnay, Mer-
lot, Tazzelenghe, Schiop-
pettino e Franconia sono i
vini della tenuta di Alba-
na, che produce in quanti-
tà limitata ma che non ha
nulla da invidiare, in tema
di qualità, alla produzione
di aziende molto più gran-
di. Adora il Tocai la signo-
ra Paola, che, manco a dirlo,
è un sommelier dalla rico-
nosciuta bravura e fra i suoi
vini predilige il Vigna Paola
bianco, un uvaggio di cui va
particolarmente fiera. Così

come è orgogliosissima del
suo “vin Santo”, che è ri-
uscita a riprodurre eccel-
lente come quello prodotto,
a suo tempo, dalla suocera.

“Ci ho messo tutta la mia
testardaggine per riuscirci
- ricorda con vivacità - e ce
l’ho fatta. Ho mantenuto in-
tatto il procedimento che
usava lei, utilizzando le uve
migliori e il metodo delle
tre botticelle. L’unica diffe-
renza riguarda la modali-
tà usata per far “appassi-
re” le uve. Lei le distende-
va sui graticci e le lasciava
lì fino a Natale. Io invece il
tralcio lo appendo, così è più
arieggiato, poi passo le uve
con un torchio artigianale
e quindi procedo “come da ri-
cetta”, togliendo un certo
quantitativo di vino dalla
botticella madre, lo suddi-
vido fra le altre due e poi

rimpinguo la prima botte.
Il risultato è un “vin Santo”
dal colore ambrato, che sem-
bra impossibile possa deri-
vare da uve rosse, dal sa-
pore pieno e dall’intenso
profumo, un vino che ha de-
liziato anche il palato di
Luigi Veronelli, assiduo ospi-
te dell’azienda.

“E’ una produzione molto
limitata - ci tiene a preci-
sare Paola Rieppi -, che de-
gustiamo più che altro in-
sieme agli amici e non viene
commercializzata”. E, a pro-
posito di commercializza-
zione, i progressi dell’azienda
cominciano ad avere ottimi
riflessi anche sull’esporta-
zione. “Finora il nostro mer-
cato era prevalentemente
nazionale - spiega - e i clien-
ti stranieri, austriaci in par-
ticolare, acquistavano il vino
per sé. Ultimamente, sem-
pre dall’Austria abbiamo
ricevuto altre richieste, da
parte di locali pubblici, in-
teressati ad avere vini di
elevata qualità”.

“La nostra produzione -
conclude -, che si aggira sulle
15-18 mila bottiglie l’anno,
non ci consente di garanti-
re grandi quantitativi, ma
d’altra parte non è quello
il nostro obiettivo. Noi pun-
tiamo soprattutto a pro-
durre vini sempre più buoni,
direi quasi per intenditori”.
Di antichissima origine, l’a-
zienda Rieppi è ubicata nella
conca di Albana, a Prepot-
to. Sorge nella parte rusti-
ca della casa padronale, ora
completamente ristruttu-
rata e perfettamente at-
trezzata per rispondere alle
esigenze di un’impresa mo-
derna. Potature severe e ac-
curate selezioni delle uve
hanno consentito di otte-
nere vini pregevoli e molto
ricercati. Distribuiti su cin-
que ettari di terra, i vigne-
ti producono fra le 15 e le
18 mila bottiglie all’anno di
Tocai friulano, Ribolla gial-
la, Pinot bianco, Chardonnay,
Merlot, Tazzelenghe e
Schioppettino.

“La vera
maestra
è stata
mia suocera”

“Molti 
i premi e i
riconoscimenti
ricevuti”Paola Rieppi



L’Università di Udine
continua ad arricchire
la propria offerta di-

dattica. Sono ben 20 i corsi
di laurea istituiti nei primi
mesi dell’anno dal Comita-
to regionale di coordinamento
(l’istituzione formata dai ret-
tori delle università della re-
gione, dai rappresentanti
degli studenti e dai rappre-
sentanti della Giunta regio-
nale). I nuovi corsi di laurea
saranno attivati nel tempo,
alcuni già a partire dal pros-
simo anno accademico. Sarà
il Senato accademico a sta-
bilire, in base alle risorse dis-

ponibili, tempi e modi del-
l’avvio graduale dei corsi di
studio, in particolare delle
lauree specialistiche.

Per quanto riguarda le lau-
ree triennali, sono stati isti-
tuiti i corsi in Scienze e tec-
nologie per l’ambiente e la
natura per la facoltà di Agra-
ria, Igiene e sanità anima-
le, per la facoltà di Veteri-
naria e Scienze dei servizi

giuridici per la facoltà di Giu-
risprudenza.

Il Comitato ha inoltre ap-
provato l’istituzione di 18
corsi di laurea specialistica,
di durata biennale. Due di
questi, Fisica computazio-
nale e Storia e didattica della
fisica, derivano da una con-
venzione fra l’Università di
Udine, l’Ateneo di Trieste e
la Sissa.Ad arricchire la pro-

pria offerta formativa sarà
soprattutto la facoltà di Eco-
nomia in cui sono stati isti-
tuiti i corsi in Organizza-
zione e gestione delle im-
prese e dei sistemi di im-
prese, Gestione della quali-
tà, Banca borsa e assicura-
zione, Finanza, Scienze eco-
nomiche, Economia e com-
mercio, Amministrazione e
controllo, Tecniche statisti-

che e informatiche per la Net
Economy, Metodi per l’ana-
lisi valutativa dei fenomeni
sociali e Economia e gestio-
ne del settore pubblico. Con-
trollo e gestione della qua-
lità dei prodotti alimentari
e Scienze e tecnologie per
l’ambiente e la natura sa-
ranno inserite nella Facoltà
di Agraria, Interpretazione
e Traduzione specialistica e

multimediale a Lingue, men-
tre Scienze e tecnologie mul-
timediali nella facoltà di
Scienze della formazione at-
tiverà, mentre quella di Lin-
gue. Per ciò che riguarda le
lauree triennali, in futuro
l’Università friulana inten-
de incrementare la propria of-
ferta istituendo i corsi in Ar-
chitettura nella facoltà di
Ingegneria, Biotecnologie e
Pianificazione territoriale
ad Agraria, nonché Econo-
mia delle relazioni interna-
zionali a Economia e Scien-
ze della comunicazione a Let-
tere.

La Casa dello studen-
te di Gemona, grazie
alla quale il corso di

laurea in Scienze motorie
della facoltà di Medicina
e chirurgia dell’Universi-
tà di Udine sarà in grado
di garantire piena resi-
denzialità agli studenti, è
finalmente una realtà. L’i-
naugurazione dell’edificio,
la cui costruzione è co-
minciata poco meno di 20
anni fa, quando ancora
nessuno pensava alla sua

destinazione fu-
tura, è avvenuta
alla presenza di
numerose auto-
rità. Erano pre-
senti il rettore
Marzio di Stras-
soldo, i professo-
ri Pietro Enrico
di Prampero e
Guglielmo Anto-
nutto, il diretto-
re dell’Erdisu Lo-
renzo Tosolini e
il sindaco di Ge-
mona, Virgilio
Disetti con la
giunta al com-
pleto. Ospite d’o-
nore, Stefano
Rizzi, il friulano
che ha parteci-
pato all’avventu-
ra di Luna

Rossa, risvegliando negli
italiani la passione per la
vela. L’inaugurazione della
Casa dello studente è stata
preceduta dalla denomi-
nazione della via che dà
accesso all’edificio, dedi-
cata al “Comitat par l’U-
niversitat Furlane”. A fare
da festosa cornice all’evento
erano presenti anche nu-
merosi studenti di Scien-
ze motorie con la tuta del-
l’Università. L’impressio-
ne era quella di trovarsi di

fronte a un college moder-
no e funzionale, dotato di
ogni comfort. L’edificio è
strutturato su 6 livelli e ha
una metratura globale di
4.134 mq e di 569 mq di
cortile interno. La biblio-
teca, le aule, le sale studio
e i laboratori occupano 888
mq, i locali mensa e le cu-
cine 422 mq. I posti letto a
disposizione degli studen-
ti sono 86 (pari a 1.715 mq),
suddivisi in diverse solu-
zioni: camere con due letti,
unità su due o tre piani, o
unità su un livello a 4 letti
e tutte con servizi e zona
studio. Al sesto livello sono
ricavati tre appartamenti
per dipendenti.

"E’ un’iniziativa didat-
tica di cui si chiedeva l’i-
stituzione da molti anni -
ha sottolineato il rettore
Strassoldo -, che ha tro-
vato compimento grazie
all’impegno dell’Universi-
tà, affiancata da un’at-
tenta amministrazione co-
munale e dalla collabora-
zione delle Province non
soltanto di Udine, ma
anche di Gorizia e Porde-
none, che hanno creduto
nel progetto". Entro la fine
dell’anno saranno realizzati
anche gli ultimi due lotti
(già finanziati con fondi

regionali e comunali, pari
a 100 e 750 milioni) che
prevedono il completamento
e la finitura di alcune parti
dell’edificio: il direttore dei
lavori Roberto Foramitti
ha fatto sapere che saran-
no messi a punto l’area
verde e il parco, le strade
e i collegamenti all’ester-
no dell’edificio, la palestra,
i garage sotterranei, l’im-
pianto di condizionamen-
to e anche la piscina.

Il corso di laurea in
Scienze motorie si propo-
ne di fornire ai propri lau-
reati competenze relative

alla comprensione, alla
progettazione, alla condu-
zione e alla gestione di at-
tività motorie a carattere
educativo, ludico o sporti-
vo, finalizzandole allo svi-
luppo, al mantenimento e
al recupero delle capacità
motorie e del benessere psi-
cofisico a esse correlato.
Agli studenti saranno inol-
tre fornite le basi metodo-
logiche e culturali per la
formazione permanente e i
fondamenti metodologici
della ricerca scientifica. I
laureati in Scienze moto-
rie che abbiano scelto l’in-

dirizzo atletico sportivo po-
tranno operare in veste di
allenatori, preparatori at-
letici e, in generale, tecni-
ci sportivi, mentre quelli
che abbiano optato per l’in-
dirizzo manageriale po-
tranno indirizzarsi alla
carriera di dirigenti di or-
ganizzazioni sportive.

Va infine sottolineato che
i laureati in Scienze mo-
torie potranno accedere
alla carriera universita-
ria didattica o di ricerca
nel campo delle attività
motorie e sportive.

Inaugurata la struttura che ospiterà il corso di laurea in Scienze motorie

Casa dello studente di Gemona
un moderno college per 86 giovani
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L’Università di Udine
si è aggiudicata il
secondo posto nella

classifica che comprende
65 siti web di atenei ita-
liani. L’Hit parade dei siti
Internet è stata realizza-
ta dal mensile “Campus
web”, prendendo le mosse
dalla tesi di laurea di Laura
Brussolo, dottore in inge-
gneria meccanica a Pado-
va, che ha elaborato un
modello matematico uti-
lizzando 100 parametri di-
versi che hanno permesso
di passare in rassegna i
siti delle università ita-

liane elaborando la clas-
sifica. “La ricchezza di in-
formazioni e l’individua-
zione dei diversi segmen-
ti di utenti - si legge nel
giudizio relativo al sito del-
l’ateneo udinese, pubbli-
cato dalla rivista “Campus
web” - si uniscono a una
ricerca di uniformità delle
pagine interne. Un ottimo
motore di ricerca e le doti
di chiarezza della naviga-
bilità rendono notevole la
qualità del sito. Ben fatto
il link con le date degli
esami (cui ci si può iscri-
vere on-line) e quello degli

orari di ricevimento dei
professori”.

Funzionale e a misura
di studente, il sito dell’U-
niversità di Udine ha ot-
tenuto 161,84 punti, en-
trando nella categoria dei
siti “di qualità”, in quan-
to supera abbondantemente
il voto medio fissato a 100,
la soglia al di sotto della
quale il sito viene valuta-
to come “migliorabile”. In
particolare, il sito dell’a-
teneo friulano è il primo
della classifica per quan-
to riguarda l’organizza-
zione dei contenuti e ha

ottenuto un buon secondo
posto anche per la quali-
tà dell’home page: com-
pletezza, organicità e gra-
fica della prima pagina co-
stituiscono un parametro
indispensabile per giudi-
care un sito web.

"Questo risultato am-
piamente positivo - evi-
denzia il rettore Marzio
Strassoldo - dimostra come
in questi ultimi anni l’U-
niversità di Udine si sia
distinta per iniziative che
un tempo non erano im-
maginabili per atenei gio-
vani come quello friulano.
Il sito web vuole essere uno
strumento per rafforzare
i servizi agli studenti e per
promuovere la crescita
sfruttando al meglio le

nuove tecnologie". Tra i
numerosi indicatori, sono
stati presi in considera-
zione il dominio e la visi-
bilità, l’home page, la na-
vigazione, la grafica, il con-
tenuto informativo, l’a-
pertura al web e gli stru-
menti di fidelizzazione del-
l’utente. Verificando la pre-
senza o l’assenza di un de-
terminato parametro, la
neo-dottoressa ha potuto
calcolare il numero di ca-
ratteristiche presenti in
ciascun sito e determina-
re il voto medio in base al
quale confrontare i siti degli
atenei. Udine è seconda
soltanto a Bologna (167,37
punti) che, a differenza del-
l’ateneo friulano, gestisce
il sito grazie a un budget

miliardario e al lavoro di
una società di comunica-
zione esterna.

Doppia soddisfazione,
quindi, per un risultato
che premia l’impegno dello
staff che ha realizzato il
sito, sotto la regia del Cen-
tro Ufficio relazioni con il
pubblico: "Il sito è stato
realizzato completamente
dal personale interno del-
l’Università - sottolinea
Giuseppina D’Arrigo, re-
sponsabile dell’Ufficio re-
lazioni con il pubblico - a
differenza di molti altri
atenei di dimensioni mag-
giori alle nostre che hanno
demandato la realizzazio-
ne del sito a ditte esterne,
con risultati non sempre
soddisfacenti".

Il sito Internet dell’ateneo
secondo su 65 in Italia

Il Comitato ha istituito 20 nuovi corsi di laurea

Sempre più ampia l’offerta formativa 
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Con la nuova Finan-
ziaria sono state in-
trodotte importanti

novità nella disciplina del
diritto annuale.

La normativa che le sta-
bilisce è in fase di pubbli-
cazione. Siamo in grado di
anticipare i contenuti più si-
gnificativi: il diritto an-
nuale, a decorrere dal 2001,
sarà pagato dalle Imprese
alle Camere con il Model-
lo F24 entro il 20 giugno.
Per il 2001 non saranno in-
viati né bollettini di c/c po-
stale né Modelli F24 pre-
compilati.

Questi i nuovi importi
del diritto annuale da ver-
sare: per le imprese iscrit-
te nella Sezione speciale
del Registro imprese il di-
ritto annuale è dovuto nella
misura fissa di lire 152.000;
per le imprese con ragio-
ne di società semplice non
agricola, il diritto annua-
le è dovuto nella misura di
lire 276.000; per le impre-
se iscritte nella  Sezione
ordinaria del Registro im-
prese il diritto annuale è
determinato applicando al
fatturato dell’esercizio pre-
cedente misure fisse o ali-

quote per scaglioni di fat-
turato (si veda la tabella).

Per facilitare il calcolo
degli importi dovuti è a dis-
posizione sul sito Internet
delle Camere di commer-
cio www.infoimprese.it un
sistema di calcolo auto-
matico che, a partire dalle
informazioni relative al-
l’impresa, consentirà di cal-
colare con estrema facili-
tà l’importo da versare. In
via transitoria, per l’anno
2001, l’importo del diritto
annuale determinato con
l’applicazione delle misu-
re fisse, delle aliquote e
degli scaglioni di fattura-
to, non può comunque es-
sere inferiore né superio-
re del 6% a quello dovuto
per l’anno 2000.

Le imprese riceveranno a
giorni una breve informa-
tiva da Infocamere conte-
nente le modalità per la de-
terminazione dell'importo
e le istruzioni per la com-
pilazione del Modello F24.

Il mancato ricevimento
della lettera informativa
non esonera l'impresa dal-
l'effettuare il pagamento
nei tempi e modi previsti:
per informazioni e chiari-

menti contattare l'ufficio
Diritto annuale.

Il contribuente è tenuto
a riportare con particola-
re attenzione il codice fi-
scale, i dati anagrafici e il
domicilio fiscale.

Compilazione 
della 
Sezione Regioni 
ed enti locali

In questa sezione l’im-
presa è tenuta a indicare,
nello spazio riservato a “Co-
dice ente locale”, la sigla
automobilistica della pro-
vincia della Camera di com-
mercio a cui  il pagamento
è indirizzato. L’impresa  è te-
nuta  inoltre a indicare nelle
apposite colonne  il codice
tributo 3850 per  il quale
si effettua il versamento e
l’anno a cui si riferisce il
versamento stesso (2001).
Infine l’impresa deve  in-
dicare l’importo del diritto
nello spazio riservato  agli
“Importi a debito versati”.
Le imprese che esercitano
l’attività  in più province
devono indicare l’importo
per ciascuna Camera di
commercio a cui è dovuto.

La Finanziaria ha modificato la disciplina

Diritto annuale
ecco le novità

Sul sito della Cciaa tutte le informazioni

Deposito bilanci
nuove modalità

CCIAA NEWS

Il sito dell’Unione delle
Camere di commercio
italiane  www.union-

camere.it offre una banca
dati chiamata Schede
Paese export (il logo com-
pare sulla prima pagina
del sito), contenente in-
formazioni aggiornate ri-
guardo ai documenti e alle
procedure per esportare
le merci, oltre a notizie e ri-
ferimenti sui 150 Paesi a
oggi trattati; offre, quin-
di, un servizio sia agli ope-
ratori sia alle Camere di
commercio.

Gli imprenditori, infat-
ti, per esportare le merci
devono adempiere a de-
terminate procedure e pro-
durre specifici documen-
ti in funzione del Paese di
destinazione. Queste in-

formazioni, in Italia, non
sono attualmente dispo-
nibili in maniera comple-
ta e articolata, ovvero l’im-
prenditore è costretto a ri-
volgersi a diverse struttu-
re pubbliche quali: rap-
presentanze diplomati-
che/uffici commerciali in
Italia, rappresentanze/uf-
fici commerciali italiani
all’estero, Camere di com-
mercio bilaterali, uffici
Ice, spedizionieri, dogane.

A ciò si aggiunge che in
alcuni Paesi le disposi-
zioni in materia di im-
portazioni subiscono spes-
so modifiche dovute a si-
tuazioni interne politiche
e/o economiche.

Unioncamere ha per-
tanto realizzato questo sito
in collaborazione con la

Camera di commercio e
industria di Parigi che
fornisce le informazioni
di carattere generale sul
Paese e Mondimpresa che
fornisce le informazioni
specifiche per gli esporta-
tori italiani. "Schede Paese
Export" è di facile con-
sultazione. Basta selezio-
nare un Paese dall'elen-
co predisposto per visua-
lizzare le informazioni re-
lative a dati generali, car-
tina geografica, documenti
e formalità per esportare,
indirizzi utili e note. Per
alcuni documenti è dis-
ponibile un file formato
Word o Pdf (individuabi-
le dall'icona al lato del
testo) che può essere stam-
pato o scaricato sul pro-
prio Pc.

Scheda di Unioncamere
per le esportazioni

L’articolo 18 della Legge
5 marzo 2001 n. 57 ha
modificato sia le mo-

dalità di iscrizione al Ruolo
Agenti d’affari in mediazio-
ne sia alcuni dei requisiti
necessari per l’esercizio del-
l’attività di mediazione. In
particolare è stata sostitui-
ta, al comma 3 dell’art. 2, la
lettera e) che riguarda uno
dei requisiti necessari per
l’iscrizione al Ruolo Agenti
d’affari in mediazione in-
troducendo la necessità di
possedere un diploma di
scuola secondaria di secon-
do grado, di aver frequen-
tato un corso di formazione
e aver superato un esame
diretto ad accertare l’atti-
tudine e la capacità profes-
sionale o, in alternativa, di
possedere un diploma di

scuola secondaria di secon-
do grado, di aver frequen-
tato uno specifico corso di
formazione professionale e
aver effettuato un periodo
di pratica di almeno 12 mesi.
La determinazione delle mo-

dalità e del titolo di forma-
zione, dell’esame e della te-
nuta del registro dei prati-
canti è demandata a un suc-
cessivo decreto ministeria-
le, attualmente non ancora
pubblicato.

Agenti d’affari in mediazione
modificata la legge 39 del 1989
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Anche quest’anno il
mese di maggio è de-
dicato all’esecuzio-

ne degli adempimenti pub-
blicitari del deposito dei
bilanci d’esercizio delle so-
cietà di capitali e delle so-
cietà cooperative presso
l’Ufficio del Registro delle
imprese. Le informazioni
dettagliate in merito sono
presenti sul sito istituzio-
nale della Camera di com-
mercio www.ud.camcom.it.
alla voce “Bilanci e atti so-
cietari”. Si riepilogano sin-
teticamente le modalità
specifiche dell’adempi-
mento. Entro trenta gior-
ni dalla data di approva-
zione del bilancio d’eser-
cizio, le società di capitali
(Spa, Srl e Sapa) e tutte le
società cooperative, com-
prese le piccole società co-
operative e le cooperative
sociali, sono tenute a de-
positare presso l’Ufficio del
Registro delle imprese, uti-
lizzando il Modello B, il bi-
lancio d’esercizio, corre-
dato del verbale di appro-
vazione dell’assemblea (e
dell’eventuale relazione
sulla gestione) e della re-
lazione del collegio sinda-
cale. Per le sole società di
capitali sussiste, sempre
nello stesso termine, l’ob-
bligo di depositare per l’i-
scrizione l’elenco dei soci
riferito alla data di ap-
provazione del bilancio d’e-
sercizio stesso, completo
di tutte le annotazioni in-
tervenute durante l’eser-
cizio.

Relativamente a que-
st’ultimo adempimento, si
possono verificare due si-
tuazioni: l’elenco dei soci
è rimasto invariato rispetto
alla data di approvazione

del bilancio dell’esercizio
precedente: in tal caso è
sufficiente barrare l’appo-
sita casella del Modello B
senza allegare Modello In-
tercalare S; l’elenco dei soci
è invece variato: in tal caso,
per la relativa domanda
di deposito per la sua iscri-
zione è necessario compi-
lare un separato Modello
B al quale allegare il Mo-
dello Intercalare S com-
pleto di tutti i dati relati-
vi ai soci e agli altri sog-
getti diversi dai soci che
sono titolari di diritti o be-
neficiari di vincoli sulle
azioni o sulle quote e com-
prensivo di tutte le anno-
tazioni effettuate nel libro
soci a partire dalla data di
approvazione del bilancio
dell’esercizio precedente.

Scheda riepilogativa dei
costi: diritti di segreteria
dovuti alla Cciaa (da ver-
sare allo sportello o tra-
mite c/c postale n. 8334 in-
testato alla Cciaa di Udine)
di L. 110.000. Le coopera-
tive sociali pagano il 50%
in meno. Per deposito bi-
lancio contestuale al de-
posito elenco soci. Diritti
di segreteria dovuti alla
Cciaa (da versare allo spor-
tello o tramite c/c postale n.
8334 intestato alla Cciaa
di Udine) di L. 20.000. Per
deposito elenco soci non
contestuale al deposito del
bilancio 3. Imposta di bollo
per ogni Modello B depo-
sitato una marca da bollo
da L. 20.000. Per ogni altro
atto allegato al Modello B,
a eccezione del Modello In-
tercalare S, una marca da
bollo da L. 20.000 ogni 100
righe. Modalità di presen-
tazione: direttamente allo
sportello; tramite racco-

mandata A/R; invio tele-
matico o su supporto in-
formatico.

Riguardo a quest’ultima
modalità, si ricorda che il
Ministero dell’Industria
con decreto dirigenziale
del 21 marzo 2001 ha au-
torizzato le Cciaa a speri-
mentare per la durata di
un anno il deposito per via
telematica o su supporto
informatico dei bilanci non-
ché delle situazioni patri-
moniali dei consorzi. A tal
fine, l’obbligo del deposito
della copia del bilancio e
degli atti di cui all’artico-
lo 2435 del codice civile è
validamente adempiuto
qualora i documenti tra-
smessi all’Ufficio del Re-
gistro delle imprese per
via telematica siano sot-
toscritti con la firma digi-
tale di un amministrato-
re il quale garantisca la
conformità dei documenti
informatici agli originali
conservati per dieci anni.
Se all’adempimento prov-
vede un soggetto indivi-
duato nella convenzione
stipulata con la Cciaa per
la trasmissione delle pra-
tiche per via telematica,
alla firma digitale di un
amministratore deve es-
sere associata sul model-
lo di deposito la firma di-
gitale del soggetto che prov-
vede alla trasmissione. A
tale proposito si ricorda
che la Cciaa ha distribui-
to finora 515 smart card
contenenti le firme digi-
tali necessarie per la tra-
smissione telematica o su
supporto informatico delle
pratiche Registro impre-
se. L’attività di distribu-
zione continuerà per tutto
l’anno in corso.

L'articolo 2 della
Legge n. 122 del 27
marzo 2001 ha

abrogato la Legge 31/66
istitutiva degli Albi na-
zionali degli esportato-
ri di prodotti ortofrut-
ticoli e di fiori e piante
ornamentali. Per gli ope-
ratori del settore orto-

frutticolo (grossisti, spe-
ditori, esportatori e im-
portatori) rimane l'ob-
bligo di iscrizione al Re-
gistro operatori previ-
sto dal Decreto mini-
steriale 2 giugno 1992 n.
339 modificato dal D.M.
9 febbraio 1993 n. 72, te-
nuto dall'Agea ex Aima.

Ortofrutta e piante
abrogati gli albi nazionali
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Positivi i dati analizzati dalla Cciaa, ma non si deve abbassare la guardia

Nuovo slancio nel 2000
per l’economia provinciale

CCIAA NEWS

Il 2000 è stato un anno
ancora una volta posi-
tivo per l'economia nella

provincia di Udine. L'Uf-
ficio Statistica, come di
consueto, ha sviluppato
una serie di analisi e con-
siderazioni che di seguito
pubblichiamo, comincian-
do dalla popolazione, an-
ch'essa in crescita.

L’evoluzione della po-
polazione risulta, per il se-
condo anno consecutivo,
positiva. Il bilancio de-
mografico relativo al 2000
presenta, infatti, un saldo
positivo di circa 1.600 unità
che porta la popolazione
a 520.454 residenti. Que-
sto risultato è stato de-
terminato dal saldo mi-
gratorio che presenta un
valore positivo di oltre
3.200 unità (il 58% come
contributo della compo-
nente estera), mentre il
saldo naturale, pur in pre-
senza di una significativa
ripresa della natalità, ha
un bilancio negativo di
1.600 unità.

Dinamica 
imprenditoriale

L’andamento delle im-
prese attive iscritte al Re-
gistro della Camera di com-
mercio rappresenta un
primo indicatore positivo
dell’economia friulana: a
fine 2000 risultano iscrit-
te 49.494 imprese attive
e specificatamente 14.222
nel settore primario
(28,7%), 14.259 nel com-
mercio (28,8%), 12.610 nel-
l’industria (25,5%), 8.403
nel terziario (17%). La va-
riazione tendenziale (raf-
fronto con il quarto tri-
mestre 1999) risulta po-
sitiva nell’industria (+3%
pari a 190 imprese in più)
e nei servizi (+3,7%, che
significa un saldo di 300
imprese). Nel complesso
si registra una sostanzia-
le stabilità del numero di
imprese attive (-0,4%, men-
tre quelle registrate sono
cresciute di +0,4%), giac-
ché l’andamento di indu-
stria e servizi compensa
la forte perdita registra-
ta nell’agricoltura (-3,7%)
e quella, seppure relativa,
del commercio (-0,75%,
pari a circa 110 unità).

La fase congiunturale
appare positiva soprat-
tutto se si osserva la di-
namica delle iscrizioni e
delle cancellazioni: per l’in-
tero 2000 il saldo tra iscri-
zioni e cancellazioni è pari
a +118 imprese che al netto
dell’agricoltura equivale
a circa 700 “nuove iscri-
zioni”.

I dati sulla natalità e
mortalità delle imprese
mostrano un sensibile mi-
glioramento della base im-

prenditoriale e conferma-
no la “vocazione impren-
ditoriale dell’economia friu-
lana”. Si registrano, in-
fatti, 954 imprese attive
ogni 10 mila abitanti (bam-
bini e anziani inclusi), e
se si guarda alla forza-la-
voro il rapporto è di circa
24 imprese per 100 occu-
pati.

Si assiste quindi a un
rilancio dell’economia pro-
vinciale, che tuttavia, sulla
base di altri indicatori eco-
nomici positivi, è chiama-
ta a una fase di “riposi-
zionamento” sia nel con-
testo nazionale sia inter-
nazionale.

Industria

Nel 2000 le imprese del-
l’industria sono cresciute
di 179 unità, ma il solo
comparto che ha fatto re-
gistrare un risultato po-
sitivo è quello delle co-
struzioni con 180 iscrizio-
ni, al punto che l’edilizia
registra oltre 6 mila im-
prese attive.

Le industrie manifat-
turiere attive sono 6.541
e registrano un calo di
quattro unità rispetto allo
stesso periodo del 1999.
Le dinamiche negative si
incontrano soprattutto nel
comparto “tessile, abbi-
gliamento, conciario” (-
4,36%), mentre quelle po-
sitive si rilevano nel com-
parto “mezzi di trasporto”
(+5,5%) e “alimentare”
(+4%).

Quanto alla natimorta-
lità, nel 2000 si sono iscrit-
te 758 imprese e sono ces-
sate 669 con un saldo po-
sitivo di quasi 90 unità,
saldo rappresentato nella
quasi totalità dal settore
delle costruzioni.

Commercio

La rete commerciale pro-
vinciale presenta ancora
un andamento negativo.
Permane la riduzione della
consistenza della rete dis-
tributiva (-99 esercizi com-
merciali nell’anno 2000)
ora costituita da 11.005
imprese attive, mentre è
risultato sostanzialmen-
te stabile il numero di al-
berghi e ristoranti (3.254
imprese, con una flessio-
ne di nove unità rispetto
al 31 dicembre 1999).
Anche i dati sulla nati-
mortalità sono negativi
giacché nel 2000 sono nate
777 imprese ma risultano
cessate 1.054. Viceversa
si espande la grande dis-
tribuzione: secondo l’in-
dagine del Ministero del-
l’Industria e del Commercio
i supermercati con oltre
400 mq nel 1999 erano 102
(+56% rispetto al 1995, ma

stazionari rispetto al 1998)
con una superficie com-
plessiva di oltre 90mila
mq (+73% rispetto al 1995
e +1,2% rispetto al 1998) e
una forza-lavoro occupa-
ta di 1.860 unità mensili
(+50% rispetto al 1995 e
+17% rispetto al 1998).

Terziario avanzato

Rappresenta il settore
economico con maggiore
vitalità. Il confronto ten-
denziale indica un incre-
mento del 6,2% (rappre-
sentato da circa 280 nuove
iscrizioni), mentre l’im-
portanza del settore sul-
l’intera economia friula-
na passa da 9% al 9,7%.
In particolare sono 900 le
imprese dell’intermedia-
zione monetaria e finan-
ziaria, mentre raggiungo-
no quasi 3.900 unità le im-
prese attive del settore
“Attività immobiliari, no-
leggio, informatica, ricer-
ca”.

Nell’evoluzione genera-
le si possono individuare,
sebbene con una certa ap-
prossimazione, le attività
della “new e net economy”:
nel comparto delle attivi-
tà dell’intermediazione
monetaria e finanziaria
emerge, con una crescita
di quasi il 9%, la classe
economica delle attività
ausiliarie dell’interme-
diazione finanziaria (Am-
ministrazione dei merca-
ti finanziari, Attività di
mediazione di valori ne-
goziabili eccetera); nel-
l’altro comparto (Attività
immobiliari, noleggio, in-
formatica, ricerca, altre
attività professionali e im-
prenditoriali) emerge la
classe economica “Infor-
matica e attività connesse”
dove le imprese attive si
incrementano dell’8,5%.

Turismo

I dati elaborati dall’A-
zienda di Promozione tu-
ristica di Lignano e Ma-
rano consentono una prima
valutazione del turismo
marino, che nel contesto
provinciale costituisce una
quota assai rilevante. I
dati ufficiali registrano un
calo delle presenze pari al
2%, mentre gli arrivi sono
sostanzialmente stabili (-
1%). Diversificato appare
l’andamento delle due com-
ponenti, quella italiana e
quella straniera: nel primo
caso si registrano varia-
zioni positive con +2,6%
negli arrivi ma una dimi-
nuzione (-0,5%) delle pre-
senze, per gli stranieri ca-
lano in maniera vistosa
sia gli arrivi sia le pre-
senze (rispettivamente -
2,3% e -2,9%).

Nel comprensorio della
Carnia si registra un an-
damento positivo sia nel
movimento complessivo
(+7% gli arrivi e +1% le
presenze) sia in quello delle
due componenti: l'italia-
na con un +5% negli arri-
vi, ma stabilità delle pre-
senze, e straniera che si
incrementa del 14% negli
arrivi e del 7% nelle pre-
senze.

Mercato del lavoro

Il risultato più rilevan-
te del 2000 riguarda il
tasso di disoccupazione
che, stimato pari al 4,4%,
indica una sostanziale
“piena occupazione”. Le
stime relative agli altri
aggregati, elaborate, come
noto, sulla base di indagi-
ni campionarie, non espri-
mono in misura efficace
l’evoluzione del mercato
del lavoro friulano il quale
esprime, come emerge dal

progetto Excelsior, relati-
vo ai fabbisogni profes-
sionali, un forte domanda
che il mercato locale non
riesce a soddisfare. La forza
lavoro è stimata in 217
mila unità (tasso di atti-
vità del 48%), l’occupazio-
ne in 207 mila unità, di
cui il 70% in posizione di-
pendente. Dall’indagine
trimestrale dell’Istat emer-
ge una forte componente
di lavoro aggiuntivo, cioè di
persone “disposte a lavo-
rare a particolari condi-
zioni” non accompagnata
da una vera e propria azio-
ne di ricerca di lavoro: que-
sta componente raggiun-
te il 18% delle non forze
di lavoro in età lavorati-
va pari a circa 22-24 unità,
in prevalenza femmine.

Interscambio 
commerciale 
con l’estero

Nel 2000 le esportazio-
ni provinciali hanno sfio-
rato i 6.300 miliardi di lire,
con un incremento del 7,3%
rispetto al 1999. Maggiore
è risultato l’incremento
delle importazioni, +24%,
che hanno superato i 3.200
miliardi di lire. Resta
buono il saldo commerciale
normalizzato (Saldo ex-
port/import diviso il volu-
me dell’interscambio) che
raggiunge il 31%. I prin-
cipali Paesi dell'export friu-
lano restano nell'ordine
Germania, Francia e Stati
Uniti che insieme costi-
tuiscono il 35% del volu-
me esportato.

Credito

Nei primi nove mesi del
2000 il numero degli spor-
telli bancari è passato in
provincia da 402 a 414
unità, mentre i comuni ser-

viti sono rimasti 112. Gli
impieghi delle banche al
30 settembre 2000 sono
risultati pari a 13 mila mi-
liardi (+14% allo stesso pe-
riodo 1999): con prevalenza
degli impieghi da parte
delle imprese private. I de-
positi delle banche alla
stessa data ammontano a
circa 8,8 mila miliardi e
presentano una sostan-
ziale stabilità rispetto al
30 settembre 1998. Le fa-
miglie concorrono per oltre
il 64% alla formazione dei
depositi.

Trasporti

Il traffico autostradale,
nel 2000, si è incremen-
tato, rispetto allo stesso
periodo del 1999, del 4,1%
e precisamente +3% il traf-
fico "veicoli leggeri" e +7,6%
quello dei veicoli pesanti.

Prezzi

L’indice dei prezzi al con-
sumo per l’intera colletti-
vità (Nic) calcolato per la
città di Udine ha eviden-
ziato nel corso del 2000
una tendenza a una cre-
scita maggiore rispetto alla
media nazionale, crescita
che si è evidenziata so-
prattutto nel secondo se-
mestre.

Da settembre l’indice si
è costantemente posto al
di sopra del 3% e solo a
fine anno ha registrato
una marcata flessione at-
testandosi a 2,9%. La
media annuale gennaio-
dicembre 2000 è risulta-
ta pari a +2,7%. L’inizio
del 2001 ha registrato una
decisa impennata tanto
che aprile presenta un
tasso di +3,7%.

Ufficio Statistica

Situazione del mercato del lavoro
Provincia di Udine (media 2000)

OCCUPATI
MF 207.000 95,39%
M 126.000 97,67%

Occupati dipendenti
MF 146.000 70,53%
M 85.000 67,46%

NUOVE FORZE LAVORO
MF 238.000 52,31%
M 87.000 40,28%

di cui in età lavorativa
MF 133.000 55,88%
M 48.000 55,17%

disposti a lavor.
MF 23.000 17,29%
M 6.000 12,50%

“domanda lavoro”
MF 33.000 13,75%
M 9.000 6,67%

IN CERCA OCCUPAZ.
MF 10.000 4,61%
M 3.000 2,33%

Fonte: elaborazioni dell'Ufficio di Statistica della CCIAA su dati ISTAT

FORZE LAVORO
MF 217.000 47,96%
M 129.000 59,72%

Popolazione
MF 455.000
M 216.000
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SPECIALE PREMIAZIONE DEL LAVORO E DEL PROGRESSO

Prima del terremoto,
Udine occupava la 55.a po-
sizione nella classifica pro-
vinciale con un reddito in-
feriore del 10% rispetto a
quello medio nazionale.
Nella regione la provincia
udinese occupava l'ultimo
posto e il penultimo tra le
tredici province del Trive-
neto. Già nel 1981 si regi-
stra un recupero di dieci
posizioni (Udine passa, in-
fatti, dal 55.o al 45.o posto),
con un reddito provincia-
le che risulta superiore del
7% a quello medio regio-
nale. Parallelamente si ri-
ducono anche le distanze
con le altre province del
Triveneto. Nel 1991, Udine
sale al 43.o posto, per poi
arrivare alla 27.a posizio-
ne nel 1999, con un reddi-
to pro capite che supera
del 17% quello medio na-
zionale anche se si man-
tiene attorno al 20% lo scar-
to con il reddito più alto
tra le province del Trive-
neto.

Da sempre tradizionale
punto di forza della nostra
economia, la competitivi-
tà estera registra un volu-
me di export in crescita co-
stante e caratterizzato da
una buona apertura. Le
statistiche relative al 2000
ci dicono che la propensio-
ne all’export della provin-
cia di Udine è in linea con
quella del Nord-Est, men-
tre il tasso di apertura, (cioè
il peso dell'interscambio
commerciale sul Pil), pari
al 43,1%, è più che rad-
doppiato: giova ricordare,
infatti, che agli inizi degli
Anni 80 questo indice rag-
giungeva a malapena il
25%.

Uno sguardo sul siste-
ma delle infrastrutture del
pre-terremoto conferma la
connotazione marginale
dell’economia negli Anni
70. Nel 1975 la provincia
di Udine aveva solamente
65 km di autostrade, contro
i 164 del 1987; prima del
terremoto era elettrificato
il 60% della rete ferroviaria,
mentre all'inizio degli Anni
90 la percentuale era sali-
ta al 73%. Il miglioramen-
to è stato costante, dunque,
e, sebbene ancora oggi l’i-
nadeguatezza dell'intero
sistema delle infrastrut-
ture costituisca uno dei
principali fattori di osta-
colo al modello di sviluppo
del Friuli, va sottolineato
che molto è stato fatto. La
provincia di Udine in que-
sti anni sconta comunque
un gap di 11 punti per-
centuali rispetto al dato
medio nazionale per quan-
to riguarda le infrastrut-
ture e di 14 punti rispetto
a quello regionale, con par-
ticolari carenze nei colle-
gamenti con i porti e gli ae-
roporti della regione e nel-
l’offerta di servizi alle im-
prese. Lo stesso indicato-
re generale delle infra-
strutture del Nord-Est,
messo a confronto con le
altre realtà territoriali, evi-
denzia forti carenze rispetto
al Centro e al Nord-Ovest
d'Italia. Viabilità, efficien-
za della rete ferroviaria,
infrastrutture di rete e ser-
vizi alle imprese restano

dunque tra i principali nodi
da risolvere, nei prossimi
anni, per evitare di perde-
re quanto di positivo si è
prodotto nel recente pas-
sato.

Mi è impossibile, infat-
ti, non sottolineare la preoc-
cupante situazione dei tra-
sporti e della viabilità che
ci vede estremamente de-
ficitari dal punto di vista
autostradale (con l’inso-
stenibile strozzatura di Me-
stre), ferroviario e aero-
portuale, mentre qualche
timido segnale di risveglio,
a onor del vero, arriva dal
versante del sistema por-
tuale. Se l’attuale situa-
zione non si modifica con
interventi decisivi, ri-
schiamo di rimanere pri-
gionieri di una situazione
che, per scelta o mancan-
za di lungimiranza, po-
trebbe isolare la regione
dal resto d’Italia e d’Euro-
pa.

Si tratta, chiaramente,
di una scelta strategica che
deve fare il governo nazio-

nale vista la posizione che
il Friuli-Venezia Giulia può
vantare nel Mediterraneo
nei confronti dell’Europa
del Centro-Est. La regio-
ne, infatti, risulta essere
un’area cerniera tra l’Eu-
ropa occidentale e quella
orientale la quale, con sem-
pre maggiore vigore, si sta
muovendo per congiungersi
economicamente alla parte
più sviluppata dell’Unio-
ne europea. Per la realiz-
zazione delle opere neces-
sarie al sistema dei tra-
sporti ci vorranno non meno
di 15 anni per cui, mentre
è giusto e doveroso che se
ne discuta per riuscire fi-
nalmente a farle partire,
non dobbiamo dimentica-
re, ancora una volta, che
altri stanno lavorando più
alacremente di noi a nord
delle Alpi e se ci attarde-
remo ancora a discutere il
nostro Paese sarà definiti-
vamente tagliato fuori dai
flussi delle merci e delle
persone nella direzione
ovest-est.

Non solo. Anche se fos-
simo così bravi da farle par-
tire immediatamente, non
dobbiamo dimenticare che
le nostre imprese in que-
sti 15 anni hanno bisogno
di lavorare e rimanere sul
mercato, per cui non basta
che si progettino nuove in-
frastrutture, ma è di asso-
luta urgenza e di indiffe-
ribile attualità il miglio-
ramento delle infrastrut-
ture di trasporto esisten-
ti. Mi riferisco soprattutto
alle opere ferroviarie, seb-
bene il concetto valga pure
per quelle portuali. Fra le
numerose necessità del ter-
ritorio, alcune sono vera-
mente prioritarie: mi rife-
risco alla galleria di valico
al Passo di Monte Croce

Carnico per collegare ve-
locemente il Friuli alla Ca-
rinzia e il Traforo della
Mauria, indispensabile per
velocizzare e rendere più
sicuri i transiti fra Carnia
e Cadore. Si tratta di due
interventi da tempo solle-
citati dalla Camera di com-
mercio assieme alle asso-
ciazioni di categoria della
montagna e che ancora non
hanno trovato adeguate ri-
sposte.

Passando dalle infra-
strutture alle zone indu-
striali della nostra pro-
vincia, possiamo eviden-
ziare, anche in questo caso,
uno sviluppo consistente.
Se a metà degli Anni 70
erano utilizzate media-
mente per il 25% (le im-
prese attive erano un cen-
tinaio, gli addetti 6 mila), al
giorno d’oggi si sono tra-
sformate in veri e propri
parchi industriali (dotate
di servizi che rendono com-
petitive le imprese che si
insediano) con una per-
centuale di occupazione
lorda del 40% e un nume-
ro di imprese attive più che
raddoppiato, dove trovano
occupazione 8.200 addet-
ti.

Meno positivi, anche se
comunque discreti, i dati
riguardanti le risorse
umane. E questo non-
ostante la nascita dell'U-
niversità del Friuli, evento
coinciso proprio con il dopo-
terremoto, che in prospet-
tiva è risultato un altro im-
portante fattore di compe-
titività. Nel 1981 solo il
2,1% della popolazione re-
sidente era laureata, nel
1991 questa percentuale
era salita al 3% e a tutt'oggi
si può ritenere del tutto eli-
minato il gap con la media
regionale che è pari al 5/6%.
Un cammino non da poco
insomma è stato compiu-
to dal Friuli in questi ven-
ticinque anni, un cammi-
no veloce che tutto som-
mato non ha “stravolto” l’i-
dentità di un popolo “salt
onest e lavorador” che ha
cercato di mantenere quasi
intatte le sue connotazio-
ni sociali. Un popolo che
ha potuto contare sulla forte
capacità di coesione dimo-
strata dalla classe politica
regionale di quegli anni e
sulla volontà di rinascita
dei friulani, il cui spirito
imprenditoriale, mai sopi-
to, ha trovato in quel pe-
riodo un rinnovato vigore.
Si può tranquillamente af-
fermare, insomma, che le
popolazioni colpite dal
sisma, assieme alle istitu-
zioni, sono state i soggetti
veri della ricostruzione.

Anche oggi, però, è ne-
cessario che l’intera co-
munità locale, le sue forze
politiche e istituzionali, le
parti sociali, il mondo della
cultura, della scuola e del-
l’università dimostrino nuo-
vamente, proprio come ai
tempi del terremoto, una
forte capacità di coesione,
cui deve affiancarsi un ul-
teriore salto di qualità che
rinsaldi i rapporti e la col-
laborazione con le realtà
confinanti. A questo pro-
posito vale la pena ricor-
dare l’imminente ingresso
della Slovenia nell’Unione
Europea, una novità che

deve farci predisporre per
tempo i piani di ristruttu-
razione delle realtà econo-
miche che hanno vissuto
sul fattore “frontiera”.

Il quadro attuale dell’e-
conomia friulana è, co-
munque, sostanzialmente
positivo, con molti punti di
eccellenza e alcune debo-
lezze. Fra i punti di forza,
un ruolo determinante lo
svolge il robusto tessuto
produttivo nel settore ma-
nifatturiero (39,7% del-
l’export manifatturiero re-
gionale e il 13% di impre-
se attive), cui si aggiunge
la notevole competitività
estera delle imprese locali.

Export in crescita co-
stante (6.300 miliardi di
lire nel 2000, incremento
del tasso pari al 120% nel
periodo 1991-2000), e mi-
gliore apertura verso l’e-
stero, con una propensio-
ne all’esportazione pari al
29,63% (in linea con il dato
regionale e del Nord-Est).
Solida la consistenza del
turismo: la presenza di
unità locali nel settore al-

berghiero e della ristora-
zione in provincia di Udine
è pari al 49,4% del totale
regionale. I risultati eco-
nomici dei comprensori tu-
ristici più importanti della
provincia sono sostanzial-
mente positivi: tenuta della
domanda a Lignano Sab-
biadoro e più 7% degli ar-
rivi in Carnia con un in-
cremento notevole degli
ospiti d’oltreconfine. Per il
futuro, le prospettive sono
ulteriormente incoraggianti.
Stiamo recuperando una
forte capacità di attrazio-
ne. Lo conferma una re-
centissima indagine Doxa
dalla quale risulta che il
Friuli per gli stranieri è al
primo posto per ospitalità,
offerta di servizi e soprat-
tutto per l’enogastronomia.

In ogni caso tutto il tes-
suto produttivo (al netto
dell’agricoltura) può con-
siderarsi in espansione e
il tasso di crescita lo di-
mostra: +0,37 nel 1998,
+1,49 nel 1999 e +1,75 nel
2000. Il mercato del lavo-
ro dipende più dalla dina-
mica del settore privati-
stico-imprenditoriale ri-
spetto a quello “pubblico”
(su 1.000 abitanti, 60 sono
occupati nella Pubblica am-
ministrazione in provincia
di Udine, in linea con la

media nazionale, contro 85
su 1.000 in provincia di
Trieste) e ciò rappresenta
un ulteriore elemento po-
sitivo, così come è forte l’in-
cremento degli investimenti
esteri diretti.

Non mancano, come di-
cevo, le “ombre”, una serie
di squilibri riguardanti il
Pil dell’industria che è meno
sviluppato (industria in
senso stretto 21,7%) rispetto
agli altri competitor del-
l’Italia settentrionale (media
Nord-Est 26,1%), un pro-
cesso embrionale di "delo-
calizzazione" delle imprese,
un mercato del lavoro squi-
librato dal lato dell’offer-
ta, seppur vicino alla piena
occupazione, e una distri-
buzione delle attività eco-
nomiche sul territorio che
lascia scoperte molte aree
montane, in Carnia in par-
ticolare. Pur collocata nel
dinamico Nord-Est, con il
quale condivide un model-
lo di sviluppo basato es-
senzialmente sulla picco-
la e media impresa diffu-
sa capillarmente, l'econo-

mia friulana segue un suo
percorso di crescita, con-
traddistinto da tanti pic-
coli modelli di sviluppo che,
partendo da matrici co-
muni, arrivano a risultati
diversi ma complementa-
ri fra loro. Le basi per or-
ganizzare finalmente un
sistema-Friuli dunque ci
sono tutte; il lavoro da fare,
adesso, è quello di affron-
tare gli anni a venire non
seguendo una logica di con-
trapposizione di aree, quan-
to un percorso che valoriz-
zi equamente tutti punti
di forza presenti sul terri-
torio, e che faccia da trai-
no alle realtà più in diffi-
coltà, attenuando in tal
modo i fattori di criticità.
La Regione Friuli-Venezia
Giulia, grazie alla sua spe-
cialità, dispone di tutti gli
strumenti per intervenire
efficacemente. E non gua-
sta sottolineare l’auspicio
che dopo le elezioni del 13
maggio, la Presidenza e la
guida politica tornino sal-
damente in mani friulane.

Gli obiettivi immediati
cui puntare sono ormai tal-
mente noti a tutti da ri-
sultare noiosamente ripe-
titivi. Si tratta di dare fi-
nalmente attuazione alla
legge costituzionale 2, ap-
provare la riforma eletto-

rale, intervenire sulle in-
frastrutture indispensabi-
li per dare respiro strate-
gico all’economia regiona-
le, fare “sistema” e mette-
re in atto una concreta de-
regulation che elimini gli
intoppi burocratici ren-
dendo l’apparato ammini-
strativo più snello ed effi-
ciente ed evitando così so-
vrapposizioni di ruoli e fun-
zioni.

Voglio concludere con un
riferimento alle prossime
elezioni per il Parlamento
nazionale senza entrare,
naturalmente, nella dia-
lettica politica. Tra i pre-
miati di oggi ci sono i par-
lamentari eletti in provin-
cia di Udine nelle elezioni
del 1976 pochi giorni dopo
il terremoto del 6 maggio,
riconoscendo loro la gran-
de capacità di aver saputo
lavorare insieme e con au-
torevolezza per il bene del
Friuli. Non è un caso che
molti di loro siano stati più
volte ministri e sottose-
gretari attribuendo al Friu-
li il diritto naturale di essere

rappresentato nel governo
nazionale. Purtroppo que-
sto non avviene più da al-
meno sette anni ed è una
colpa grave di chi ha go-
vernato il Paese in questa
ultima legislatura non aver
avuto la sensibilità di ri-
mediare a questa intolle-
rabile mancanza.

Il duplice auspicio è, per-
tanto, che i nuovi eletti sap-
piano fare, al di là degli
schieramenti politici, quel
gioco di squadra di cui ab-
biamo bisogno e che final-
mente, dopo sette anni, al-
meno un esponente della
provincia di Udine trovi
adeguato spazio nel Go-
verno nazionale. Termino
questo mio intervento con
un ricordo che vuole esse-
re un messaggio di grati-
tudine per tutti quelli che
hanno consentito lo svi-
luppo di questi venticin-
que anni. Il ricordo va al-
l’adunata degli alpini del
1983 che festeggiò a Udine,
con il compianto sindaco
Angelo Candolini, il mille-
nario della città e la re-
surrezione del Friuli. Il cor-
teo finì con uno striscione
molto significativo: “La sfi-
lata si conclude qui, non la
riconoscenza del popolo
friulano”.

Enrico Bertossi

“Un grazie
particolare 
ai preti 
e alla chiesa
friulana”

(segue da pagina 2)

Zamberletti e Andreotti al Giovanni da Udine
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nuova coscienza per la
gente di questa porzione di
terra ben definita e incon-
fondibile. Un volume a più
mani che nell'intenzione
di chi l'ha proposto e di chi
ne ha riempito, a diversi
titoli, le pagine si rendeva
conto, fin dalla prima
bozza, di esporsi al facile
rischio della retorica, del-
l'enfasi celebrativa che ogni
commemorazione compor-
ta per il solo fatto di esse-
re un anniversario. So-
prattutto quando la cele-
brazione ha una sua netta
positività, nella serie di
eventi quasi sempre nega-
tivi che la storia racconta.
E, con una pacatezza e un
equilibrio tutti friulani, si
può decisamente afferma-
re per l'ennesima volta che
il terremoto e la ricostru-
zione hanno avuto - nel
bene e nel meno bene di
quanto è stato fatto - un
innegabile, visibile, di-
chiarato e riconosciuto suc-
cesso. Si poteva anche sci-
volare in una venatura di
demagogia, di narcisismo
campanilistico e perfino di
larvato inconfessato (mi si
lasci passare la parola)
"razzismo" nella tentazio-
ne di ripetere di essere stati
“i migliori”, i più seri e i
più bravi, a confronto con
altre calamità nazionali
del prima e del dopo del
nostro terremoto.

E poi quel sentimentali-
smo del piangersi addos-
so per rendere più netta la
cornice di un buon tra-
guardo da appendere alle
pareti di casa. Questo vo-
lume, per chi l'ha proposto
e per chi ne è stato l'auto-
re materiale, vuol essere e
rimanere un sereno, dis-
taccato ripercorrere un arco
di tempo sufficientemente
lungo - sono venticinque
anni - per un bilancio di
storia materiale, ma prin-
cipalmente morale, cultu-
rale e sociale di un`"epoca"
di storia del Friuli. E sba-
glierebbe - e so di doverlo
dire a nome di tutti i so-
stenitori di questa inizia-
tiva - chi vedesse questo
appuntamento come un
gesto interessato, un qual-
cosa di equivoco con altri
fini che non ci sono. Il libro
ha una sola ambizione: rac-
cogliere, partendo da una
memoria documentata e
filtrata con verifiche com-
parate, un patrimonio di
esperienze umane, ammi-
nistrative e politiche nel
senso più nobile del ter-
mine. Che sarebbe colpa
grave perdere o semplice-
mente rimuovere: per il solo
fatto che hanno disegnato
un modello quasi da ma-
nuale.

Chi ha promosso questo
volume, ha chiesto una ri-
lettura delle fasi dell'e-
mergenza, per una esatta
valutazione delle dimen-
sioni dell'evento sismico,
per un esame delle sue im-
mediate conseguenze sul
territorio e di un piano che
si è concretizzato nelle ope-
razioni di primo interven-
to, di sistemazione urgen-
te, poi di spostamento di
un'intera popolazione e di
un preciso disegno di ri-

costruzione programmata.
La presenza dello Stato
concretizzata nella solida-
rietà nazionale di quel
primo anno di recupero
della normalità per una
convivenza accettabile, pur
coscientemente precaria,
viene descritta dall'onore-
vole Giuseppe Zamberlet-
ti, commissario straordi-
nario del Governo, in una
quasi sua veste di "ditta-
tore" sul territorio: e il Com-
missario (che un Friuli ter-
remotato ricorderà con
estrema simpatia per aver
incarnato uno Stato per la
prima volta a servizio di
tutti, con l'Esercito, i Ca-
rabinieri, gli elicotteri, gli
aiuti di ogni genere e so-
prattutto senza burocrazia
e quasi senza carte), il Com-
missario documenta un'av-
ventura che, ancora oggi,
rimane unica nella storia
delle calamità naturali ita-
liane. A un presidente di
Giunta regionale, Adriano
Biasutti, è stata chiesta
una sintesi delle strategie
politiche, delle normative
regionali, dei comporta-
menti istituzionali che
hanno ispirato il comples-
so di leggi guida per la ri-
costruzione (lo avrebbe do-
vuto fare il presidente An-
tonio Comelli che ha vis-
suto il momento più dram-
matico del terremoto, del-
l'emergenza e della rico-
struzione: a lui è d'obbli-
go un ricordo che nulla e
nessuno può sostituire). A
un professionista che ha
attraversato tutto il tempo
della ricostruzione con l'im-
pegno dello studioso teori-
co e la lucidità obbligata
per le sue responsabilità
dirette nelle realizzazioni
operative (Gemona e Arte-
gna sono sue carte di cre-
dito, fra le tante altre), al-
l'architetto Giovanni Pie-
tro Nimis, è toccata la fatica
di analizzare limiti e pos-
sibilità, immagini e proie-
zioni di un processo arti-
colato e complesso come la
ricostruzione, in un siste-
ma preciso come spazio e
tempo. Si è voluto anche
risentire una voce esterna,
che nel maggio 1976 ci ha
collocati sul Corriere della
Sera, quella di Mino Du-
rand, amico vicinissimo di
quei giorni. Come intro-
duzione, il volume si apre
con un breve intervento di
Francesco Cossiga, allora

responsabile di Governo,
che oggi - assente per mo-
tivi personali - ricorda con
autentica simpatia questa
nostra terra e soprattutto
questa nostra gente friu-
lana. Bene. Sarà difficile,
per chi non ha conosciuto il
Friuli preterremoto, capi-
re che cosa sia stato que-
sto "trauma", questa feri-
ta devastante in una pic-
cola regione che consuma-
va una sua vita quasi im-
mobile, sedimentata da se-
coli in una sua continuità
culturale, ancora quasi in-
tatta, anche se appena fuori
dei suoi confini tutto stava
modificandosi, ma qui, al-
l'interno, tutto pareva - dico
pareva, perché tutto si era
già incrinato - ancora te-
nere con un passato rigi-
do e accettato. Difficile ca-
pire che peso ha avuto il
terremoto, in quegli anni,
perché poi nulla è tornato
come prima. Come è stato
difficile (e lo è ancora) per
la mia generazione capire
il Friuli o il Veneto del-
l'inchiesta Jacini sulle con-
dizioni dell'Italia rurale
di fine Ottocento. Difficile,
perché il terremoto 1976
arrivava in un momento
di particolare crisi cultu-
rale e di ambigua vigilia
per una transizione di ci-
viltà in un Friuli che, quasi
senza accorgersi, stava cam-
biando pelle, in un sotter-
raneo, quasi inavvertito
perdere una sua immagi-
ne scontata e tradiziona-
le, per lasciarsi assorbire
in un dilagante e inarre-
stabile conformismo, fatto
passare per progresso da
ospitare a occhi chiusi. Una
società stanca, forse indif-
ferente, in un contesto che
assaporava i primi frutti
di una sicurezza economi-
ca, con il definitivo esau-
rirsi dell'emigrazione, con
cui si liberava dal secola-
re "Libars di scugni là", si
era adagiata senza forti
tensioni, accontentandosi
di vivere più comoda. Con
l'abbandono dell'economia
contadina, dei modelli fa-
miliari nei vecchi borghi e
l'affermarsi di un tessuto
di incipiente industrializ-
zazione, arrivava anche in
Friuli, con un decennio di
ritardo, il miracolo italia-
no. Un decennio di auto-
nomia regionale aveva dato
respiro a un sentirsi più
tranquilli, quasi più liberi

di distaccarsi dal passato,
per una rottura con il tempo
e la costruzione di un nuovo
che ancora non si riusciva
a definire.

E' in questo clima, in
questa assenza di tensio-
ni e di quasi passività allo
scorrere del tempo, che il
terremoto, come una sfer-
zata, come uno scossone di
violenza lacerante, rap-
presenta un risveglio co-
stretto, una illuminazione
improvvisa, una presa di
coscienza imposta e, per un
certo tempo, condivisa, al
di sopra dei morti e delle
macerie, al di là delle la-
crime e delle perdite. E pro-
pone brutalmente una serie
di domande ineludibili e
a livello popolare: per quei
cinquemila chilometri qua-
drati colpiti, per quei cu-
muli di macerie, che cosa
se ne fa di questo Friuli in
ginocchio, dei suoi centri e
paesi inabitabili perché
rasi al suolo più di quan-
to poteva fare una guerra?
Come e quale domani, a
breve, a media e a lunga
proiezione, può avere que-
sto popolo di senzatetto, di
senzalavoro, di prossimi
sradicati, di restituiti a
una precarietà assoluta,
con la sola risorsa di una
probabile assistenza pub-
blica? Quali e quante so-
luzioni sono possibili, quali
opzioni privilegiare? E poi
che importanza dare a un
complesso di dati cultura-
li, di coordinate collettive,
di tradizioni vissute e im-
pietosamente spazzate via
in una notte e apparente-
mente inutili per qualsia-
si progetto di ritorno alla
normalità? Avevano anco-
ra qualche valore la sto-
ria, il costume, i modelli di
vita di un Friuli antico ed
ereditato quasi senza co-
scienza, in quella rovina
di paesi e di gente quasi
allo sbando? Domande es-
senziali, pesanti come mon-
tagne: ed era necessaria
una serie di risposte che
non era possibile riman-
dare. Se le ponevano, più
o meno coscientemente,
quanti tentavano una com-
prensione razionale del-
l'evento sismico: istituzio-
ni e società civile, comuni-
tà e responsabili religiosi,
intellettuali e cittadini senza
qualifiche. Un domani che
era già cominciato esige-
va risposte, al di là del so-

lidarismo, della compas-
sione e tanto più dell'ele-
mosina, pur necessaria in
quel momento. Il terremo-
to, più che una rivoluzio-
ne, si imponeva come un
ritorno alle origini, quello
che Pier Paolo Pasolini
aveva già intuito, quando
scriveva, quasi trent'anni
prima: "Al vegnarà ben il dì
che il Friûl si necuarzarà di
vê na storia".

Quel giorno era arriva-
to e non concedeva a nes-
suno rimandi temporali,
proroghe per decisioni, né
declinazioni di responsa-
bilità. L'emergenza - ge-
stita con sconcertante e mai
vista affermazione, con un
coraggio e una razionale
flessibilità ed efficienza,
da meravigliare, a cose fatte,
lo stesso commissario Zam-
berletti, artefice di un primo
successo, accanto al presi-
dente della giunta regio-
nale, Comelli -, l'emergen-
za costituì il tempo delle
decisioni e delle scelte che
segnarono tutto il succes-
sivo processo della rico-
struzione. Cadute le de-
magogie del "di bessoi" e
la generosa illusione di
molti che volevano il "dalle
tende alle case"; scartato
l'assurdo e disumano pro-
getto dei grandi centri ur-
bani, da far nascere fuori e
lontano dai paesi terre-
motati a minori costi e in
tempi più rapidi e con mo-
dernizzazioni funzionali;
decantate e dissolte le brevi
fiammate della contesta-
zione per la contestazione
e senza l'incubo di dover
fuggire da una terra che
poteva ancora, come nel
passato, mantenere la sua
vivibilità, ci si avviò, e non
lentamente, a una ricom-
posizione del possibile "dove
era e come era", con prio-
rità definite per utilizzo
delle risorse finanziarie,
con una legislazione re-
gionale in continua evolu-
zione, per un necessario
adattamento alle fasi della
ricostruzione, in una ri-
trovata democrazia diret-
ta che forse il Friuli aveva
conosciuto prima di esse-
re inserito e assorbito dalle
nuove realtà politiche che,
dal 1420 in poi, gli aveva-
no sottratto ogni autono-
mia. Un avvio - questo sì
che può definirsi rivolu-
zione - reso possibile, e unico
nella sua carica di poten-
zialità liberate, dalla ri-
nuncia del potere centrale
a gestire dall'alto il pro-
cesso di rinascita. Al pote-
re lontano, sconosciuto,
quasi sempre in conflitto
con le realtà locali, sempre
sospettoso e occhiuto con i
suoi "sudditi", avaro, se
non del tutto sordo, verso
le parlate e le voci della
base, si sostituiva, nelle
leggi guida del potere re-
gionale, il sindaco: come
espressione di una comu-
nità, come diretto interlo-
cutore dei bisogni, delle esi-
genze, delle critiche, dei
giudizi della sua gente. E,
dopo il successo del Com-
missario, questi sindaci
sono stati il successo del-
l'intera, lunga e onesta
(forse il più bell'elogio che
loro si deve) ricostruzione.

I dati di questo pezzo di

storia friulana li conosco-
no tutti: ma forse si di-
mentica che in questa enor-
me fatica e in un'Italia che
aveva allora il colore e il
sapore del piombo, e che
volentieri si liberava di un
pesante confronto con una
regione da troppo tempo
trascurata, abbiamo avuto
una classe politica regio-
nale e nazionale, una ca-
tena di sindaci e di am-
ministratori che si sono ri-
velati e confermati con ca-
pacità sempre all'altezza
delle reali condizioni delle
proprie comunità, anche
nei momenti di più forte
tensione collettiva. A me
piace ricordare quell'in-
tuizione che fu la Segrete-
ria Generale della Rico-
struzione e il suo assoluto
protagonista, 1'ingegner
Emanuele Chiavola: punto
di riferimento di politici,
sindaci, professionisti e,
qualche volta, anche di av-
venturieri. Fu in questa se-
greteria che la ricostruzione
prese corpo, si disegnò in
un crescendo controllato e
guidato, per arrivare a quei
possibili risultati che sono
le immagini di un Friuli
da cartolina, quasi da can-
tone svizzero. Mentre l'I-
talia doveva far i conti con
Lotta Continua, con le stra-
gi impunite, con i brigati-
sti rossi e i neofascisti ma-
scherati: una democrazia
debole, fragile, malferma,
valetudinaria, dove Mon-
tanelli invitava ad anda-
re alle urne "turandosi il
naso". Certo, la solidarie-
tà nazionale e le leggi e la
correttezza di tutti gli ope-
ratori e la natura dei friu-
lani e il loro mettersi a sce-
gliere i mattoni sani nel
cumulo di macerie della
propria casa e la caparbia
resistenza collettiva e la
saggezza dell'attesa e l'es-
sere una specie di "isola
non inquinata" nel dila-
gante costume di ruberie
pianificate, di bancarotte,
di giustizia impotente e
quasi inchiodata; sono tutte
componenti di un tempo
che qui, nel Friuli terre-
motato, hanno avuto una
precisa incidenza. Ma forse
il segreto che ha reso pos-
sibile l'intrecciarsi positi-
vo e tutto favorevole delle
tante condizioni per una
ricostruzione possibile è
stato quello di farla parti-
re "dal basso", spoglian-
dola di tutte o quasi tutte
le utopie pericolose, anche
a costo di tarpare le ali a
progetti di alta qualifica-
zione, facendola cammi-
nare invece nel solco di un
realismo severo, senza con-
cessioni e con poche debo-
lezze. Che se ci sono state,
concessioni e debolezze nei
confronti di un piano co-
munale o sovracomunale,
hanno sempre avuto il dito
puntato del controllore com-
petente. E, nota con acuta
e ironica intelligenza Gian-
piero Nimis: "Gli architet-
ti e gli ingegneri divenne-
ro gladiatori nell'arena...
con un ruolo prossimo alla
terapia sociale". Ma fu
grande fortuna che i veri
destinatari delle risorse fi-
nanziarie rimasero sem-
pre i terremotati, nella loro
nominatività di fronte al

(segue da pagina 1)
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proprio Sindaco, senza me-
diazioni burocratiche.

Per una felice coinciden-
za di tanti fattori, i friula-
ni per una stagione almeno
hanno saputo vincere la
rissosità, le invidie, i cam-
panilismi di cui sono, ac-
canto a tante altre quali-
tà, portatori. E per un de-
cennio intero e ininterrot-
to c'è stata una stagione di
sola rifioritura: negli anni
successivi si è arrivati al
completo rinnovamento di
un Friuli che ha cambiato
volto. Senza fughe nem-
meno dal cratere del terre-
moto, senza speculazioni e
senza scandali, senza si-
gnificative lentezze né tanto
meno negazioni di diritti o
diseguaglianze palesi in
una voluta e perseguita po-
litica locale di accordi tra
partiti che non hanno mai
rinunciato al loro ruolo di
custodi e di verifica, ri-
compaiono di nuovo i paesi
del Friuli, più belli e puli-
ti, più ricchi, più moderni.
E si collocano in un nuovo
paesaggio segnato da ca-
pannoni, da un parco mac-
chine sul modello ameri-
cano, da modernissimi cen-
tri commerciali e da stra-
de ampliate e riasfaltate.
Dal di fuori, per chi arri-
va dalle altre regioni e guar-
da questa terra con il ri-
cordo di quanto aveva visto
nella stagione del terremoto,
è spontanea la confessione
di una ammirata scoper-
ta: come se, qui, l'Italia sia
stata in grado di mostra-
re una capacità altrove sco-
nosciuta. Quasi ci si me-
raviglia che altrove, dove
altre sciagure hanno col-
pito come qui nel 1976, non
si sia potuto fare altret-
tanto. E a questa meravi-

glia risponde il Commis-
sario Zamberletti, in una
recente intervista (Mes-
saggero Veneto, 21 marzo
2001): "La verità è che nel
nostro Paese si vuole sem-
pre ricominciare" (pur-
troppo!). E lo dice non sol-
tanto il vero padre della
Protezione civile in Italia,
ma anche - e per noi so-
prattutto - l'uomo che per
un anno ha condiviso nel
bene e nel male, nelle an-
gosce e nelle speranze, nelle
certezze e nei molti calco-
lati azzardi di impegno, la
stagione più lacerata e
drammatica del terremoto
friulano. Lo dice anche il
più autorevole testimone di
quella svolta copernicana
che lo Stato ebbe il buon
senso e il coraggio di at-
tuare per la ricostruzione:
delegare alla periferia, can-
cellare il verticistico cen-
tralismo statale e decen-
trare decisioni e responsa-
bilità, riservandosi il solo
dovere di fornire sufficien-
ti mezzi per l'intero perio-
do della ricostruzione. Ed
è stato di parola: e anche
questo è capitato in Friuli
(20.000 miliardi).

Un Friuli che, a venti-
cinque anni dall'inizio, sta
verificando questo proces-
so ormai compiuto con il
collaudo della vita vissu-
ta. E qui, mentre si sta im-
maginando un "Museo del
terremoto e della ricostru-
zione", che dovrebbe essere
qualcosa di più vivo e non
solo luogo di ricordi e di
immagini ferme, a questo
collaudo si impongono do-
mande nuove, diverse da
quelle del tempo dell'e-
mergenza, ma certo non
meno urgenti e non meno
inquietanti. Rifatte le case

e i paesi, data ricchezza di
benessere a comunità e a
un presente che non ha
nulla da invidiare ad altre
regioni italiane ed europee
(e c'è chi, da economista,
ha affermato che questo
Nord-Italia si colloca tra
le macroregioni più ricche
del mondo), riscoperta, come
voleva e si augurava Pier
Paolo Pasolini, la storia e
il passato di un popolo che
rimane, come era, friulano,
quanto e in che termini si
è pagato questa trasfor-
mazione che ha allineato
il Friuli ai modelli più avan-
zati e omologanti dell'Oc-
cidente? Che cosa è andato
definitivamente perduto di
una storia più neolatina e
cristiana che celtica e quan-
ta parte di eredità secola-
re che sostanziava il vivere
friulano è stata spazzata
dalle nuove, forse inevita-
bili, forme di convivenza
civile e culturale, offerte
dalla splendida ricostru-
zione? E non ci si può fer-
mare alle osservazioni, tutto
sommato marginali, della
dissennata espansione dei
nuovi abitati, all'eccedenza
di capacità abitativa per
una popolazione che non
aumenta, alla profanazio-
ne di un territorio o di un
paesaggio, ad architetture
stonate nell'equilibrio tra
passato e presente che do-
veva vincolare di più. Sono,
questi, incidenti forse ine-
vitabili in un percorso di
quasi due decenni: tempo
troppo lungo per la resi-
stenza anche dei più seve-
ri controlli.

Le perdite a cui le do-
mande fanno riferimento
toccano l'uomo friulano e
il suo modello culturale di
vita: che cosa andava con-

servato e non lo è stato; che
cosa andava cambiato ed
è invece rimasto, nello sfor-
zo collettivo di rinascere e
di ricostruire? Ha ragione
quel grande friulano che
fu Davide Maria Turoldo,
quando nei primi Anni No-
vanta, già minato dal male,
e pensando alla terra delle
sue radici che aveva da trop-
po tempo ucciso le luccio-
le, che aveva sepolto defi-
nitivamente la società con-
tadina, scriveva: Mia terra,
addio! convinto che c'era
già un Friuli straniero a se
stesso, e del quale non ca-
piva più il linguaggio? Ha
ragione l'Arcivescovo di
Udine, monsignor Pietro
Brollo, testimone del terre-
moto e dell'intero processo
di ricostruzione, che oggi
definisce un Friuli di be-
nessere diffuso come "am-
malato di disaffezione alla
vita, e di indifferenza ai
suoi valori che un tempo -
prima del terremoto - sta-
vano alla radice della so-
cietà friulana"? La gene-
razione che non ha sentito

- o lo ha vissuto nella culla
- lo spaventoso boato della
notte del 6 maggio di ven-
ticinque anni fa, sa vera-
mente che c'era un Friuli
diverso, che aveva una gente
con gli stessi cognomi di
oggi, ma con giornate e
tempi e convinzioni già oggi
reperibili soltanto nelle fo-
toteche o negli album sbia-
diti delle famiglie? E sa,
questa generazione che rap-
presenta ed è anello di con-
giunzione tra passato e fu-
turo, sa quanto va recupe-
rato e mantenuto del molto
che i secoli hanno accu-
mulato su questa terra e
che il terremoto ha disor-
dinato e che la sola rico-
struzione delle case non è
sufficiente per rientrarne
in possesso? Domande di
oggi: e le risposte non sono
pronte, o, meglio, attendo-
no una conferma che le de-
finisca, anche queste, con
la prova del collaudo di
vita vissuta.

Una certezza può quan-
to meno orientare chi do-
vesse tentare un bilancio,

forse anche un giudizio sia
pure provvisorio, su vicen-
de, uomini, istituzioni e
comportamenti che hanno
dato vivibilità, trasparen-
za, realtà e incarnazione
alla positiva, direi anche
felice avventura della ri-
costruzione friulana. Ed è
un'affermazione di un gran-
de avvocato dell'antica
Roma Repubblicana e gran-
de pensatore: Nescire quid,
antequam natus sis, acci-
derit id est tamquam non
esse (Non conoscere quan-
to è accaduto prima che tu
nascessi, è come non vivere:
ed è ciò che vorremmo non
fosse mai vero per le gene-
razioni del Friuli di oggi e
di domani).

* intervento pronuncia-
to da don Burelli in occa-
sione della presentazione
a Gemona del Friuli del
libro “La forza di rinascere,
Gemona e il Friuli, 1976-
2001”. Per gentile conces-
sione de la Panarie.
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La Fantoni 
sponsor 
delle 
Universiadi
Sarà la Fantoni di Osoppo
lo sponsor ufficiale dell’U-
niversiade invernale 2003,
la manifestazione sportiva
che coinvolge studenti uni-
versitari provenienti da
tutto il mondo in una serie
di gare che interessano tutti
gli sport invernali, secon-
da per importanza solo alle
Olimpiadi. Sotto l’insegna di
“Tarvisio nel 2003”, le prin-
cipali stazioni turistiche del
Friuli-Venezia Giulia di-
venteranno protagoniste di
un avvenimento sportivo
che vedrà la partecipazio-
ne di oltre 3.000 atleti e ad-
detti ai lavori provenienti
da 50 Paesi di tutto il
mondo. Per la particolare
posizione geografica che
unisce Italia, Slovenia e Au-
stria, è stata scelta Tarvi-
sio, perfetto simbolo del-
l’internazionalità della ma-
nifestazione. Testimonial
d’eccezione per l’Univer-

siade invernale 2003 sarà
la campionessa di sci De-
borah Compagnoni. La Fan-
toni, già attiva da parecchi
anni nel settore delle spon-
sorizzazioni sportive, crede
fermamente che l’Univer-
siade 2003 sia un’impor-
tante occasione per valo-
rizzare la regione e il ter-
ritorio.

La Radici Film
diventa 
europea
La Radici Film Spa di San
Giorgio di Nogaro ha an-
nunciato l’acquisizione del-
l’azienda ungherese Biafol
Kft., la più importante pro-
duttrice di film plastici in
polipropilene biorientato
dell’Europa Orientale. La
Biafol, che prenderà il nome
di Radici Film Hungary
Kft., è ubicata nel cuore del-
l’Europa centro-orientale,
in una posizione geografi-
ca particolarmente favore-
vole sulla direttrice di tra-
sporto che faciliterà le espor-
tazioni verso la Russia. Con
questa acquisizione, cui par-

teciperà per il 5% del capi-
tale la Finest (la finanzia-
ria regionale a sostegno
degli imprenditori interes-
sati ai mercati dell’Est), la
ditta di San Giorgio di No-
garo diventa il secondo pro-
duttore europeo nel setto-
re delle etichette plastiche,
dell’imballaggio flessibile
alimentare, dei nastri ade-
sivi, dell’imballaggio flo-
reale. Nata nel 1990, la Ra-
dici Film Spa raggiunge
oggi una capacità produt-
tiva di 70.000 tonnellate
annue e conta 245 dipen-
denti. Nel 2000 il fattura-
to si è attestato sui 110 mi-
lioni di euro. L’azienda ha
ottenuto nel 1995 la certi-
ficazione di qualità secondo
la norma Iso 9002 e nel
2000 la certificazione am-
bientale secondo la norma
Iso 14001.

Bcc 
di Basiliano
Un 2000 
positivo
Crescono i soci, che passa-

no dai 1.495 del 1999 ai
1.631 del 2000; aumenta-
no le filiali sul territorio che
con la prossima apertura,
prevista per l’autunno, degli
uffici di Sedegliano rag-
giungono quota dieci e cre-
sce anche l’occupazione gra-
zie all’attivazione dei nuovi
sportelli. Sono tutti carat-
terizzati dal segno “più” i
dati relativi al bilancio 2000
della Banca di Credito Co-
opertivo di Basiliano resi
noti dal presidente Giovanni
Zilli che ha spiegato nei det-
tagli il bilancio dell’eserci-
zio appena concluso, da-
vanti alla folta platea di
soci riuniti al Teatro Verdi
di Codroipo. Un patrimo-
nio netto di 49 miliardi 646
milioni, una raccolta com-
plessiva che ha superato i
387 miliardi e impieghi per
213 miliardi. Sull’efficien-
za di tutto il sistema del
Credito Cooperativo ha in-
sistito molto il presidente
della Federazione regiona-
le Italo Del Negro. “Le Bcc
- ha detto Del Negro - sono
perfettamente in grado di
affrontare la globalizzazio-
ne dei mercati, pur difen-
dendo il localismo, la loro

storia e la loro cultura, per-
ché sono inserite in un con-
testo nazionale e interna-
zionale formato da 35 mila
realtà del Credito Coope-
rativo, un universo distri-
buito capillarmente sul ter-
ritorio e sempre più vicino
ai propri soci”.

Le coop sociali
agricole
chiedono aiuto
alla Regione
Le cooperative sociali con
attività agricola chiedono
alla Regione di essere rico-
nosciute, a tutti gli effetti,
come imprese agricole per
poter accedere ai contribu-
ti previsti, per queste real-
tà, dal Piano di sviluppo ru-
rale. Non sono moltissime
per ora in regione (quattro
in totale, distribuite una
per provincia, con una cin-
quantina di soci, alle quali
vanno ad aggiungersi altre
tre cooperative “miste” che
affiancano, cioè, all’attivi-
tà agricola, altre forme di
attività economica, con un’al-

tra ventina di soci), ma rap-
presentano  una realtà im-
portante, in particolare per
l’inserimento lavorativo
delle persone svantaggia-
te. “Il lavoro all’aria aper-
ta, infatti, in campo agri-
colo e ambientale, è rite-
nuto infatti molto adatto
per l’inserimento di perso-
ne in difficoltà perché ri-
veste anche finalità tera-
peutiche - sottolinea il dot-
tor Giovanni Dean, che per
Confcooperative segue il
settore -, come testimonia-
no numerose comunità di
recupero o centri diurni,
dove parte del percorso ri-
abilitativo è impostato pro-
prio sulle attività agricole”.
Finora, però, le imprese co-
operative di tipo sociale
erano quasi sempre esclu-
se da qualsiasi tipo di be-
neficio nel settore dell’a-
gricoltura, in quanto la com-
pagine sociale comprende-
va, oltre ai soci lavoratori,
anche familiari degli stes-
si, oppure la Parrocchia, o
ancora la Caritas, elemen-
to questo che non consen-
tiva alla cooperativa di es-
sere considerata agricola a
titolo principale.

SPECIALE PREMIAZIONE DEL LAVORO E DEL PROGRESSO

Da destra la sig.ra Comelli e il presidente del consiglio regionale Martini
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Ambiente unico: vi si
respira l’aria della
casa d’amici. Luci

soffuse, colori tenui e tanti
oggetti capaci d’attrarre
l’attenzione anche del più
distratto tra gli avvento-
ri. Siamo alla Trattoria
Alla Vedova - in via Ta-
vagnacco 7-9, a Udine -,
tappa di maggio del no-
stro tour enogastronomi-
co alla scoperta della cu-
cina di qualità. Questo è
- da cinque generazioni - il
“feudo” della famiglia Za-
marian. Oggi, a continuare
la dinasty ci sono papà
Gianni, mamma Ida e le
figlie Sandra e Cristina.
Con loro, prima di seder-
si a tavola, una visita al
locale si fa gratificante.
Già dal cortiletto d’in-
gresso, dove ad “accoglie-
re” gli ospiti c’è un vecchio
brum, il grazioso calesse-
taxi della Udine non mo-
torizzata. Dal bancone del
bar si erge, nel suo design
stile ventennio, una mac-
china da caffè San Marco
del 1934, alimentata da
una caldaia a vapore e an-
cora funzionante. Ai muri,
antiche pendole e trofei
di caccia, maschere afri-
cane, rami sbalzati, qua-
dri... E poi, armi antiche,
grammofoni e uno sca-
fandro da palombaro.
Fanno bella mostra di sé
anche enormi zanne d’e-
lefante e tre sistemi den-
tari, integri, di pescecani
dell’oceano Indiano. Di si-
curo, qui Ernest Heming-
way si sarebbe accomo-
dato volentieri. Magari ac-
canto al fogolâr, sopra al
quale campeggia la scrit-
ta di benvenuto: Dongje
il fuc, l’è il plui biel luc.

Ed è proprio attorno ai
fogolâr che ruotano le pro-
poste della Trattoria Alla
Vedova. Qui, anno dopo
anno, decennio dopo de-
cennio, gli Zamarian si co-
struiscono una fama tutta
particolare, grazie a una
cucina casalinga tipica
friulana, con la carne alla
brace quale elemento qua-
lificante. Qui, soprattut-
to, appena finita la se-
conda guerra mondiale,

nasce il “mitico” pollo alla
diavola. In quegli anni,
Giovanni Zamarian - padre
di Gianni -, a cavalcioni
del suo ciclomotore Mos-
quito “carenato” di stie,
faceva visita ai contadini
della campagna friulana
e da loro acquistava i mi-
gliori pennuti ruspanti.
L’idea era quella di pro-
porre un piatto nostrano
preparato con semplicità.
Il pollo era di per sé pie-
tanza gradita, ma il fatto

di abbinarlo alla parolina
“diavola” fu un’intuizione
vincente: la curiosità ben
appagata dei buongustai
ne decretò l’immediato
successo. Successo che con-
tinua ancor oggi, grazie a
carne di prima qualità,
ben cotta alla griglia, dopo
una “macerazione” di al-
meno 24 ore in sapori e
aromi particolari (segre-
to della casa).

“Ma, come ogni cucina
che si rispetti - ci confida
la signora Ida -, anche la
nostra è legata allo scor-
rere delle stagioni. Ades-
so, in primavera, faccia-
mo gran uso di erbe e or-
taggi: urtizzons, sclopìt,
ruscli, ortiche... Tra i piat-
ti più richiesti, coniglio di
casa al forno e capretto
con asparagi. In estate,
vanno molto i piatti fred-
di, come roastbeef, vitello
tonnato, arrotolato di pollo
ripieno, ma anche mine-
stroni, sempre freddi (con
fagioli e orzo)”.

“In autunno - continua
la signora Ida -, assieme
a funghi e tartufi d’Alba,
c’è l’esplosione dei piatti
di selvaggina: soprattut-
to lepre, capriolo, cervo,
fagiano e germano reale.
D’inverno, ancora selvag-
gina con l’aggiunta di tutte
le carni cucinate alla brace.
Col pollo alla diavola a
farla da padrone, vanno a
ruba anche altri due clas-
sici friulani: costa con verze
e muset e bruade”.

Tutti i dolci e le paste
per i primi piatti sono fatti
in casa, compresi i cjar-
sons.

La cantina è seguita di-
rettamente da Gianni Za-
marian: ci sono etichette
per la gran parte regio-
nali (più qualche bottiglia
“toscana”). Ma Alla Vedo-
va si propongono soprat-
tutto i vini prodotti nel-
l’azienda agricola di fa-

miglia (situata a San Rocco
di Campeglio, in comune
di Faedis): Tocai, Verduz-
zo e Picolit tra i bianchi;
Merlot, Refosco, Cabernet
sauvignon, Pinot nero,
Schioppettino, Gamay e il
neonato Madera tra i rossi.
Dall’azienda San Rocco
arriva pure un olio deli-
catissimo: coltivazione bio-
logica, frutto della prima
spremitura, con olive fran-
te a freddo. Naturalmen-
te, non manca l’aceto, sia
di vino sia balsamico.

In cucina, chef è Sendy
Candotto, coadiuvata ai
fornelli da altri due cuo-
chi. In sala, con la signora
Ida, le figlie Sandra e Cri-
stina, oltre a due came-
rieri. A Gianni Zamarian
compete la supervisione
del tutto.

Il locale è sempre stato
frequentato da buongu-
stai di ogni estrazione, con
alto gradimento di politi-
ci (Moro e Spadolini erano
degli habitué), gente di
spettacolo (Dino de Lau-
rentiis, Silvana Mangano,

Vittorio De Sica, Vittorio
Gassman, Alberto Sordi…)
e di sport: quando Arne
Selmosson (il mai dimen-
ticato Raggio di luna) torna
da noi per rinverdire i fasti
della grande Udinese, una
rimpatriata Alla Vedova
non manca di certo.

“La nostra - conclude la
signora Ida - è una clien-
tela affezionata: chi ci co-
nosce, difficilmente ci di-

mentica. Ci sono persone
che si emozionano addi-
rittura quando tornano da
noi dopo anni di lonta-
nanza dal Friuli e trova-
no la Trattoria Alla Vedo-
va così come l’avevano la-
sciata”.

Il prezzo? Molto buono:
mediamente si spendono
50 mila lire a persona, più
bevande.

Le proposte culinarie della famiglia Zamarian, da cinque generazioni Alla Vedova di Udine

“Mitico” pollo alla diavola
e carni alla brace tutto l’anno
di Bruno Peloi

Gastronomia

La Trattoria Alla Ve-
dova propone ai let-
tori di Udine Econo-

mica una ricetta primave-
rile: Orzotto con le ortiche.

Ingredienti per otto per-
sone: 400 gr di ortiche fre-
sche; 400 gr di orzo perlato;
1 cipolla di media gran-
dezza; 1 gambo di porro;
100 gr di parmigiano reg-
giano grattugiato; 1 bic-
chiere di Tocai friulano;
brodo di carne; burro; olio
extra-vergine d’oliva; sale
e pepe.

Preparazione: tagliare la
cipolla a fettine e soffrig-
gerla con burro e olio. Ag-
giungere il porro tagliato
sottile e - quando il tutto è
ben imbiondito - l’ortica
precedentemente lavata con
un pizzico di sale e pepe.
Cuocere per una decina di
minuti, prestando atten-
zione a non asciugare trop-
po. A questo punto, inseri-
re l’orzo e rosolarlo. Versa-
re quindi il Tocai e farlo
evaporare. Successivamente,
bagnare di continuo con il
brodo come fosse un risotto
e mescolare. Dopo circa 25
minuti l’orzo ancora al dente
dev’essere mantecato ag-
giungendo il burro, il par-
migiano reggiano e, a ne-
cessità, ancora un pizzico
di sale e pepe. Servire l’or-
zotto facendo attenzione a
non asciugarlo troppo, man-
tenendolo morbido, cioè al-
l’onda.

Da abbinare a giovane
Pinot nero della casa (azien-
da agricola San Rocco di
Campeglio).

La ricetta

A fine Ottocento era
chiamata osteria
Kaiser, perché ge-

stita da un tedesco. Di qui
si dice sia passato anche
l’imperatore Franz Joseph
ai tempi del dominio d’Au-
stria-Ungheria. Poi, sto-
ria e nomi diventano friu-
lani. Nel 1895, infatti, Emi-
lio Zamarian e Felicita Del
Mestre (che impara l’arte
dalla suocera) danno avvio
a una saga di ristoratori
che continua ancor oggi.
Emilio muore subito dopo.
Felicita, poco più che tren-
tenne e con due figliolet-
ti da crescere, si rimboc-
ca le maniche e s’inventa
dapprima ostessa e poi
cuoca. Gli udinesi identi-
ficano subito il ritrovo
come quello della “vedo-
va” Zamarian: ecco spie-
gato il nome del locale. L’o-
steria pian piano si fa co-
noscere, servendo fritta-
te, salame, uova, radicchio.
E inizia a proporre le

prime cene, rare a quei
tempi: convivi “stagiona-
li”, a base d’uccelletti, lepre
e pollo (avostàn) alla cac-
ciatora, salsiccia, aringa…
Tra le due guerre, è uno
degli ambienti più fre-
quentati dai “vip” dell’e-
poca. Qui giungevano a
piedi il ministro Giusep-
pe Girardini col fratello
Emilio ed Emilio Nardi-
ni, entrambi poeti. Si se-
devano a un tavolo all’a-
perto, ordinavano una bot-

tiglietta di Tocai e quindi
rientravano in città col
brum, il taxi a cavalli d’al-
lora (al motto di “avanti
col brum!”).

Singolare un fatto ac-
caduto nel 1934. Sui campi
di bocce annessi al locale,
si svolge addirittura un
duello d’onore per motivi
amorosi: s’affrontano due
ufficiali, uno dei quali ri-
mane ferito a un braccio.

Felicita Del Mestre-Za-
marian conclude la sua in-

tensa vita ottantenne, nel
1947. La gestione passa
quindi al figlio Giovanni,
“inventore” del pollo alla
diavola. Continue miglio-
rie si succedono negli anni.
Oggi è un altro Giovanni
(meglio conosciuto come
Gianni) a guidare la Trat-
toria Alla Vedova. Con lui,
la consorte Ida e le figlie
Sandra e Cristina, en-
trambe laureate (in giu-
risprudenza e in lettere),
ma ben decise a continuare
la strada tracciata dalla
bisnonna Felicita.

Il locale è ampio: due le
sale con fogolâr (da 50 per-
sone l’una), più un’altra
saletta da 15 posti. Su pre-
notazione, un altro centi-
naio di posti al piano su-
periore. D’estate, nella fre-
scura del giardino, posso-
no accomodarsi altri 100
commensali. Chiusura: do-
menica sera e lunedì. Per
prenotazioni: telefono 0432
- 470291 o 44109.

Il ministro, il Tocai e avanti col brum
ma anche l’ufficiale ferito in duello

Felicita Zamarian con i figli



34 - UdineEconomica Maggio 2001 N. 5

Mangiar bene nelle nostre osterie e trattorie - Sosta Da Catine, ad Aonedis di San Daniele

Ghiottonerie: frittate alle erbe
frico e salame con cipolla e aceto
di Bruno Peloi

Attualità

Facciamo una gita ad
Aonedis - toponimo in-
decifrabile, che prima

del Ventennio faceva Ao-
nede e tradotto in mari-
lenghe è ancor più criptico:
Savonelles -. Siamo in co-
mune di San Daniele e qui
scopriamo una trattoria
dove si mangia e si beve alla
vecchia maniera friulana:
Da Catine. Raggiungere Ao-
nedis non è difficile: è a poco
più di un chilometro dalla
frazione di Villanova. La

storia del locale co-
mincia agli inizi
dello scorso secolo,
quando Raffaele Pe-
toello, subito dopo
aver combattuto in
Libia, viene richia-
mato anche per la
Grande guerra. Ri-
mane ferito e lo
Stato, non preve-
dendo di pagare
una pensione, si
“sdebita” conce-
dendo al valoroso
sandanielese una
licenza di osteria
con cucina, in cui si
vendono pure ali-
mentari e tabacchi.
Raffaele si sposa
con Maria Cateri-
na (Catine, da cui
prende nome l’am-

biente). Dal matrimonio na-
scono due figlie: Regina e
Anita, ancor oggi sulla brec-
cia. Attualmente, a gestire
la trattoria ci sono Raffae-
le Zurro (figlio di Regina) e
la consorte Nella. Ma c’è
anche una nuova genera-
zione che dà una mano: i
loro figli Caterina e Luca
(sta frequentando la scuola
alberghiera dello Stringher,
a Udine).

Il locale mantiene salda-
mente le sue caratteristi-

che di osteria di campagna:
c’è il bancone di mescita e
ci sono i tavolini dove si
gioca ancora alle carte; e
non manca certo il fogolâr.
E c’è soprattutto il tipo di
cucina tutto “nostrano”. I
menù comprendono tutte
le proposte del buon man-
giare della nostra terra: l’as-
sortimento di primi (mine-
stroni, risotti, gnocchi, pasta
al forno); le grigliate di fi-
letto, salsiccia e braciole; la
selvaggina (specie quella
su ordinazione, procurata
dagli stessi cacciatori); le
carni al forno. Oppure la
trota dei vicini allevamen-
ti Pighin: quella salmona-
ta per gustosi antipasti o i
filetti, sempre freschi, da
preparare come secondo,
anche nell’impegnativa ver-
sione “in umido”.

Ma, oltre a questi piatti
“normali”, ci sono anche
quelli che hanno reso fa-
moso il locale sin dagli esor-
di: gli affettati (su tutti il
crudo San Daniele), il frico,
le frittate con le erbe e il sa-
lame all’aceto, disponibili
tutto l’anno, così come la
polenta. I modi di cuocere
queste pietanze sono sem-
plici, frutto di una tradi-
zione gastronomica conso-
lidata nel tempo. “Il frico,

per esempio - raccontano
Nella e Raffaele -, richiede
poco tempo. Per ogni per-
sona servono un etto e mezzo
di formaggio,una patata e ci-
polla secondo i gusti. Si ro-
solano patata e cipolla in
una padella, poi s’aggiunge
il formaggio e ci copre. La
cottura dura una decina di
minuti e la procedura è si-
mile a quella seguita per
fare per una frittata. Quan-
do si forma la crosta dora-
ta, il frico è pronto”.

Grande richiesta c’è anche
per le frittate, con tutte le
erbe, ma pure con salame
sbriciolato e con le patate.

Altro piatto forte è un
classico del Friuli rurale:
salame con l’aceto. “In
questo caso - dicono an-
cora Nella e Raffaele -
l’insaccato dev’essere fre-
sco, un mese e mezzo al
massimo. Si fa il soffrit-
to di cipolla e vi si ag-
giungono tre belle fette
per ogni persona. Si ro-
sola per un paio di mi-
nuti e si bagna il tutto
con abbondante aceto di
vino (in genere rosso, ma
c’è anche chi lo preferi-
sce bianco per una mag-
giore sensazione di leg-
gerezza)”.

La trattoria Da Catine

dispone anche di una dis-
creta cantina: vi trovano
posto alcune tra le migliori
etichette regionali. Non dis-
prezzabili, tuttavia, i vini
della casa, tutti dei Colli
Orientali (zona di Spessa).

In due salette - in mezzo
alle quali c’è il caminetto -
possono essere ospitati una
cinquantina di commensa-
li. Un pasto completo (primo,
secondo, contorno, bevan-
de e caffè) costa mediamente
25 mila lire. Aggiungendo-
ci certi “sfizi” (antipasti o
carni particolari), difficil-
mente si superano le 30-35
mila.

A pranzo, il locale è aper-
to ogni giorno, escluso il

martedì. Le cene - a meno di
prenotazioni - sono invece
previste per i giorni di ve-
nerdì, sabato e domenica.
Per prenotazioni, telefono
0432 - 956585.

Su proposta del Comita-
to friulano difesa osterie, la
Trattoria Da Catine è stata
recentemente premiata dalla
Camera di commercio per-
ché, durante il terremoto
del 1976, nonostante i danni
subiti, ha tenuto aperta la
propria attività, rimanen-
do così importante punto
di riferimento per tutte le
maestranze impegnate nelle
prime fasi di soccorso e ri-
costruzione.

Come partecipazione
alla memoria. Un’e-
sperienza dolorosa

ed esaltante insieme.
Ci accorgiamo che le pa-

role per descrivere le spal-
late che hanno colpito il
Friuli nel 1976, i titoli dei
giornali, i testi delle confe-
renze e dei discorsi ufficiali
che ricordano quel tragico
momento della storia friu-
lana, non riescono sempre
a definire la portata del-
l’evento. Termini pur forti,
coinvolgenti, non ce la
fanno, se non in parte, a de-

lineare in tutte le sue com-
ponenti anche le sfumatu-
re di quel sisma che ha
cambiato, per molti versi,
il Friuli: la notte del 6 mag-
gio, in quell’interminabile
minuto, improvviso, arri-
vato al primo calare della
notte di un caldo giovedì
di avanzata primavera.

Le dimensioni del dis-
astro: 137 comuni colpiti
(45 disastrati, 40 grave-
mente danneggiati, 52 dan-
neggiati), 989 morti, 3.000
feriti, 100.000 senza tetto,
18.000 edifici distrutti,
75.000 lesionati, 450 azien-
de industriali (di cui 200
distrutte) paralizzate con
la perdita di 18.000 posti
di lavoro. Distrutte anche
10.000 aziende agricole,
20.000 capi di bestiame per-
duti. Inutilizzabili gli ac-
quedotti, le linee elettriche
e telefoniche. Coinvolti una
popolazione di circa 600.000
persone e 5.722 chilometri
quadrati di territorio.

Il Friuli tutto in ginoc-
chio. Eppure proprio la vo-
glia e la forza di rinasce-
re, con alle spalle l’aiuto di

tutti, fanno sì che il Friuli
ritorni a vivere, a cammi-
nare con la sue gambe, a
lavorare con le sue braccia.

“La forza di rinascere.
Gemona e il Friuli 1976 -
2001” è una pubblicazione,
La Nuova Base editrice, che
ricorda quel disastro e la
successiva rinascita. Così
scrivono Ivano Benvenuti,
sindaco di Gemona dal
1975 al 1983, Claudio San-
druvi, sindaco dal 1983 al
1991, Salvatore Varisco, as-
sessore alla ricostruzione
dal 1980 al 1983: “Abbia-
mo ideato questo libro per
rievocare, a 25 anni di di-
stanza, un momento dram-
matico che la nostra popo-
lazione ha vissuto con di-
gnità e fermezza ... per ri-
cordare i principi e gli obiet-
tivi condivisi e raggiunti
con il contributo collettivo
di sacrifici, di lavoro, di
proposta, che sono venuti
dalla nostra gente”.

I testi di questo volume
di 140 pagine riportano il-
lustri testimonianze, quel-
le di Francesco Cossiga, Ot-
torino Burelli, Adriano Bia-

sutti, Giuseppe Zamber-
letti, Giovanni Pietro Nimis,
Mino Durand. Cossiga ri-
corda la sua esperienza
come presidente del Con-
siglio, carica che occupava
nel periodo del sisma. Bu-
relli delinea, con efficace
trasporto e diretto coin-
volgimento, la forza di quel
rinascere, la solidarietà im-
mediata di tanti Paesi a
cominciare dagli Usa, dal
Canada, dalla Svizzera,
dalla Germania e dalla
Francia. Biasutti spiega le
scelte della politica, il com-
missario straordinario
Zamberletti parla del la-
borioso coordinamento di
tutte le operazioni di rico-
struzione, Nimis scrive su
“Un evento da strappare
all’oblio” e Durand, invia-
to del Corriere della Sera,
su “Un esempio per tutti”.

Una testimonianza che,
25 anni dopo, è affidata
alle pagine di un libro. Un
tragico evento che è vivo
nella memoria collettiva
della gente. I friulani non si
sono arresi ai terribili colpi
di maglio che hanno ridotto

in macerie migliaia di fab-
bricati. I paesi distrutti
sono rinati, i morti sono
pianti dai loro cari. Il Friu-
li c’è ancora. Per quella vo-

glia e forza di rinascere.

La voglia e la  forza di rinascere
L’angolo dell’editoria friulana 

di Silvano Bertossi 

Raffaele Zurro

Nella Zurro
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Ha avuto successo il nuovo metodo di confrontare le tesi dei partiti 

All’Assindustria dibattito innovativo
con i candidati alle “politiche”

Industria

Da sempre pro-
pensa a far par-
lare più i fatti che

le parole, l’Assindustria
friulana ha colto tutti
di sorpresa all’incon-
tro-dibattito sul tema:
“Politiche 2001: cam-
biamenti per lo svilup-
po e programmi a con-
fronto”, presentando ai
rappresentanti di tutte
le forze politiche can-
didati alle elezioni po-
litiche del 13 maggio
un elenco di 39 do-
mande secche, che pre-

vedevano come rispo-
sta un semplice “sì” o
“no”, in materia di la-
voro e politiche attive
del lavoro; fiscalità d’im-
presa; riforma del si-
stema pensionistico;
ruolo della Regione
Friuli-Venezia Giulia;
ambiente; mercato
energetico; liberaliz-
zazioni e privatizza-
zioni e riforma della ri-
forma sanitaria.

Con questa iniziati-
va l’Associazione degli
Industriali della pro-

vincia di Udine e il suo
presidente Adalberto
Valduga hanno inteso
portare un proprio con-
tributo nel dibattito po-
litico ed economico in
un momento partico-
larmente importante
quale quello della com-
petizione elettorale per
le politiche 2001. Val-
duga ha sottolineato
l’impegno degli im-
prenditori per render-
si propositivi verso l’e-
sterno al fine di elimi-
nare il gap di competi-

tività che separa il si-
stema Italia dagli altri
partner europei. Nel
documento presentato,
l’Assindustria friulana
non ha nascosto le tante
rigidità che ancora fre-
nano il mercato del la-
voro, caratterizzato da
una tendenza a legife-
rare in modo vincoli-
stico. E ancora: l’Asso-
ciazione ha rimarcato
gli svantaggi competi-
tivi dovuti all’elevatezza
del prelievo fiscale e
alla complessità del si-
stema; la necessità di
una riforma struttura-
le del sistema pensio-
nistico basata sul pas-
saggio dal sistema a ri-
partizione a quello a
capitalizzazione e sullo
sviluppo della previ-
denza integrativa; l’e-
sigenza di una Regio-
ne snella ed efficiente
di supporto alla com-
petitività; il rilancio di
politiche ambientali
che rendano persegui-
bili gli obiettivi dello
sviluppo sostenibile; la
necessità di una vera
liberalizzazione del
mercato dell’energia e
il completamento di
tutti gli altri processi
di privatizzazione e la

necessità di un sistema
sanitario moderno ca-
ratterizzato dalla ri-
duzione della presen-
za dello Stato con una
maggiore apertura al
privato.

All’incontro-dibatti-
to, moderato dal gior-
nalista Piero Villotta,
sono intervenuti Gio-
vanni Battista Nassi-
vera (Girasole); Enzo
Barazza (Margherita);
Ferruccio Saro (Forza
Italia); Elvio Ruffino
(Democratici di sini-
stra); Gabriele Damia-
ni (Democrazia euro-
pea); Giovanni Collino
(Alleanza nazionale);
Enzo Cattaruzzi (Ccd-
Cdu); Marco Tronti
(Lista Di Pietro); Iaco-
po Venier (Pdci) e Gian-
franco Leonarduzzi
(Lista Bonino).

Per ragioni di tempo
i candidati hanno ri-
sposto soltanto a 22 do-
mande, relative ai temi
del lavoro, del fisco,
della riforma delle pen-
sioni e del ruolo della
Regione. Questi i ri-
sultati, non compren-
sivi dei “non rispondo”:
Nassivera si è dichia-
rato favorevole in 17
casi e contrario in 3 alle

proposte dell’Assindu-
stria; per Barazza 16 sì
e 4 no; per Saro 20 sì e
1 no; per Ruffino 13 sì
e 6 no; per Damiani 16
sì e 5 no; per Collino 20
sì e 2 no; per Cattaruz-
zi 19 sì e 3 no; per Tron-
ti 12 sì e 6 no; per Ve-
nier 8 sì e 9 no; per Leo-
narduzzi 17 sì e 2 no. A
conclusione dell’in-
contro il presidente Val-
duga  ha sottolineato
come, al di là del con-
tributo che l’Assindu-
stria ha inteso svilup-
pare con questa pro-
posta nel dibattito po-
litico-economico, “resta
fondamentale la par-
tecipazione dei citta-
dini al voto. Poi - ha ag-
giunto il presidente -,
una volta che si tire-
ranno le somme di que-
sta campagna eletto-
rale che si è incammi-
nata per una via diffi-
cile, si potrà finalmen-
te avviare la nuova le-
gislatura che, nella lo-
gica di un sistema bi-
polare, speriamo con-
senta alla futura mag-
gioranza, qualunque
essa sia, di governare
in tutta tranquillità per
il bene della collettivi-
tà”.

L ’Ufficio studi del-
l’Associazione Pic-
cole e Medie Indu-

strie di Udine ha realiz-
zato un’indagine dal tema
“Il rapporto impresa - ri-
cerca - innovazione”. L’in-
dagine esamina il rap-
porto che l’impresa ha
con la ricerca e l’innova-
zione in un contesto tem-
porale relativo agli ulti-
mi due anni, tenendo pre-
sente la situazione at-
tuale e l’immediato fu-
turo. La ricerca indu-

striale è formalmente de-
finita come “la ricerca
pianificata o le indagini
critiche miranti ad ac-
quisire nuove conoscen-
ze, utili per la messa a
punto o il miglioramen-
to di prodotti, processi
produttivi o servizi. Il ri-
sultato della ricerca in-
dustriale è l’invenzione”.
Si definisce invece inno-
vazione industriale “l’u-
tilizzazione dell’inven-
zione in ambito produt-
tivo, mediante successi-
ve applicazioni, imple-
mentazioni imitative e
adattative, genesi di ul-
teriori opzioni tecnologi-
che, non solo comple-
mentari, atte a trasfor-
marla in fatto economi-
co e commerciale. Con il
termine innovazione si
intende: il rinnovo e l’am-
pliamento della gamma
dei prodotti e dei servi-
zi, nonché dei mercati a
essi associati; l’attuazio-
ne di nuovi metodi di pro-
duzione, di approvvigio-
namento e di distribu-
zione; l’introduzione di
mutamenti nella gestio-

ne, nell’organizzazione e
nelle condizioni di lavoro,
nonché nelle qualifiche
dei lavoratori”.
Le rilevazioni sono state
incentrate su un cam-
pione di piccole e medie
industrie appartenenti
ai vari settori manifat-
turieri quali Meccanica,
Legno e Arredo, Edilizia,
Terziario, Alimentare e
Chimica-Gomma-Plasti-
ca. Il settore Meccanica
e Legno-arredo sono i due
settori che presentano il
maggior numero di im-
prese e incidono signifi-
cativamente sul campio-
ne di riferimento (ri-
spettivamente per il 45%
e il 25%). Per quanto con-
cerne le dimensioni azien-
dali, il 31% delle impre-
se intervistate ha un nu-
mero di dipendenti infe-
riore a 10; il 23% si col-
loca al di sotto della soglia
dei 20 dipendenti; il 29%
ha un numero di dipen-
denti compreso tra i 21
e i 50; il 6% ha un nu-
mero di dipendenti com-
preso tra i 51 e i 100;
l’11% ha addirittura oltre

100 dipendenti. Per quan-
to riguarda l’indicatore
relativo al fatturato
medio, il 49% delle im-
prese intervistate di-
chiara di avere un fat-
turato inferiore ai 5 mi-
liardi; il 31% compreso
tra i 5 e i 15 miliardi;
l’11% compreso tra i 15
e i 30 miliardi; il 3% com-
preso tra i 30 e i 45 mi-
liardi, mentre il 6% di-
chiara di avere un fat-
turato medio che supera
i 45 miliardi.
A ciascuna impresa sono
stati formulati nove que-
siti inerenti al loro rap-
porto con la ricerca e l’in-
novazione tendenti a met-
tere in luce più aspetti
possibili.
Distinguendo tra ricer-
ca e innovazione, dai dati
emerge che il 61% delle
imprese intervistate ha
una bassa propensione
alla ricerca industriale,
il 25% ha una media pro-
pensione, mentre il 14%
ha una elevata propen-
sione alla ricerca indu-
striale. Per quanto ri-
guarda la propensione

all’innovazione, il 5% del
campione intervistato ne
ha una bassa, il 42%
media e il 53% elevata.
Dai dati emerge che circa
il 40% delle imprese in-
tervistate è interessato
- in qualche misura - alla
ricerca industriale: de-
terminante in questo caso
è il peso delle imprese
appartenenti al settore
della meccanica, proprio
perché risulta che si in-
veste molto in ricerca nei
settori in cui è fonda-
mentale l’attività di pro-
gettazione. Dato molto
importante è che le im-
prese intervistate rara-
mente svolgono delle at-
tività di ricerca indu-
striale in economia, uti-
lizzando le risorse dis-
ponibili al proprio inter-
no, ma si rivolgono all’e-
sterno facendo riferi-
mento a specifiche strut-
ture scientifiche in grado
di assisterle. Salvo alcu-
ni casi eccezionali, de-
terminati dal particola-
re settore di apparte-
nenza e quindi dal tipo
di attività svolta (per

esempio l’attività di se-
gagione delle essenze di
legno, il cui processo pro-
duttivo e la lavorazione
di base è semplice e non
richiede speciali accor-
gimenti), l’innovazione è
una costante nelle im-
prese intervistate.
Lo dimostra il fatto che
il 95% delle imprese in-
tervistate mostra una pro-
pensione medio-alta al-
l’innovazione e questo è
spiegato dal fatto che le
imprese hanno la prima-
ria necessità di stare sul
mercato: ciò significa che
devono essere in grado di
fronteggiare la concor-
renza e questo lo posso-
no fare solo se riescono a
essere competitive. De-
vono essere in grado, sem-
pre e comunque, di in-
contrare le esigenze della
loro clientela, soddisfa-
cendo una domanda che
è sempre più complessa
perché esige un prodotto
di qualità, consegne tem-
pestive e flessibili, non-
ché un servizio di assi-
stenza continua.

Indagine dell’Api di Udine sul rapporto tra impresa e ricerca avanzata

E’ alta la propensione all’innovazione

Massimo Paniccia
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Una penisola roc-
ciosa che si pro-
tende nel Tirre-

no con scogli e picco-
le baie sabbiose, paesi
incastonati come
gemme nel verde della
vegetazione, un pas-
sato glorioso e una cu-
cina mediterranea sem-
pre autentica e, nel-
l’aria, l’aroma dei li-
moni.

Già meta di veri e
propri pellegrinaggi
di artisti, registi e no-
tabili, le località della
Costiera amalfitana
hanno “stregato” anche
una ventina di risto-
ratori friulani - ac-
compagnati per l’oc-
casione dai presiden-
ti Claudio Ferri e Ce-
sare Mansi e dal pre-
sidente della Camera
di commercio Enrico
Bertossi - in missione
culturalgastronomica

in questo indimenti-
cabile angolo di Cam-
pania. A differenza di
parecchi anni fa, quan-
do era frequentata solo
da un turismo d’élite,
oggi la Costiera deve
purtroppo pagare, so-
prattutto nei mesi esti-
vi, lo scotto della no-
torietà: folla e traffi-
co. Ciononostante, que-
sto incantevole scam-
polo d’Italia continua
a essere un polo d’at-
trazione per la sua na-
tura di eccezionale bel-
lezza, per la piacevo-

lezza di un’estate che
si prolunga fino a metà
ottobre e, ovviamente,
per la saporita cucina
locale.

Chi vuole vederla al
meglio, però, deve op-
tare - come hanno fatto
i ristoratori friulani -
per una visita prima-
verile, quando il verde
della macchia medi-
terranea si fa più in-
tenso e il turismo è
meno soffocante. La
“trasferta”, organiz-
zata in collaborazione
con la Cciaa di Udine,
comprendeva diversi
incontri degni di nota.
Uno di questi è la sosta
per la visita e la degu-
stazione presso le ri-
nomate cantine Feudi
di San Gregorio, loca-
lità Cerza Grossa, Avel-
lino. Visite importan-
ti, poi, sono state fatte
a Vico Equense, pres-

so produttori e affina-
tori di formaggi e pres-
so un’azienda produt-
trice di pasta (Arte e
Pasta) a Bosco Reale.

Sicuramente non tra-
scurato l’aspetto ga-
stronomico, che ha per-
messo ai ristoratori
friulani di degustare
la cucina tradizionale
del territorio. Vanno
menzionate, infatti, le
cene presso Cumpà Co-
simo a Ravello, una
trattoria che serve la
pasta fatta in casa
dalla signora Netta con
sughi di verdure o di
pesce e la provola sulla
salciccia cotta al car-
bone, il ristorante
Torre del Saraceno a
Vico Equense e il fa-
mosissimo Don Alfon-
so 1890 a Massa Lu-
brense.

Caterina Segat

Viaggio di studio per conoscere i prodotti della Campania

Il fascino della costiera amalfitana
conquista anche i ristoratori Ascom

Commercio

Mansi e Ferri al mitico Don Alfonso

“Visite 
guidate nelle
cantine e nei
ristoranti
campani”

L ’idea nasce durante Vi-
nitaly 2000, quando
alcuni ristoratori e vi-

ticoltori friulani si confron-
tano e si pongono un quesi-
to. Perché - si chiedono - non
rendere un ulteriore servizio
di qualità agli appassionati
“ricercatori” di vino, che in
genere scorrazzano da un
podere all’altro per farsi le
scorte necessarie per un
anno? In Francia, si argo-
menta, esistono già centri
mescita-vendita nei quali il
“cacciatore”di etichette trova

un’ampia disponibilità di
scelta: prima per l’assaggio
e poi per l’eventuale l’ac-
quisto con cui arricchire la
cantina di casa. Perché non
tentare qualcosa di simile
anche nelle nostre contra-
de?

Detto fatto. Il tempo di
trovare un locale - ubicato
in una zona fortemente vo-
cata al turismo enoico -, di
renderlo elegante e confor-
tevole. Col nome di Civida-
le che cade a puntino, ecco
trovata la soluzione. Qui si

dà dunque vita alla Canti-
na al Fortino, situata ac-
canto all’omonimo ristorante,
in via Carlo Alberto 34.

Il locale è stato inaugu-
rato agli inizi di maggio.Ai
muri, ci sono 43 eleganti ve-
trinette, dove espongono i
loro migliori vini altrettan-

te aziende di quattro
zone Doc della nostra
regione: Colli Orien-
tali, Collio, Isonzo,
Grave. Questi i loro
nominativi: Ronchi di
Fornaz, Lucia Galas-
so, Gaspare Buscemi
Vigno, Ronco Severo,
Valter Scarbolo, Gildo,
Marchese Carlo de
Carvalho, Raccaro,
Braida Vignis, Fran-
co Terpin, Castelvec-
chio, Castello di Spes-
sa, Anna Berra, La
Fuea,Venica & Veni-
ca, Giordano Pizzulin,
Tosolini, Subida di
Monte, Colle Villano,
La Faula, Monte Bal-

cone, Maurizio Marinig,
Bruna Celledoni, Midolini,
La Lozeta, Borgo del Forti-
no, Marco Cecchini, Gra-
ziella Giusto, La Magnolia,
La Sclusa, Draga Miklus,
Giovanni Battista Durì, Cà
Ronesca, Paolo Calligaris,
Primosig, Cantina produt-
tori Cormons, Ermacora, Ia-
cuzzi, Conte d’Attimis, Pao-
lino Comelli, Dario Guerra,
Iole Grillo, Colli di Poianis.

La novità - rispetto ad altri
punti vendita - sta nel fatto
che qui ogni produttore s’im-

pegna a mantenere gli stes-
si prezzi che pratica al det-
taglio nella propria azien-
da. Il costo delle bottiglie è
ben esposto al pubblico.

Titolare della Cantina al
Fortino è Claudio Giaiotto.
Ma la vera anima del loca-
le è Sieglinde Steindorfer.
Perfetta padrona di casa, la

signora Sieglinde vanta una
buona conoscenza sul vino
e parla perfettamente ita-
liano, tedesco e inglese, chia-
ro segnale di marcata at-
tenzione al turismo. La Can-
tina al Fortino è a pochi passi
dal centro storico della città
ducale. E dunque anche una
gita può trasformarsi in una

piacevole scoperta enologica.
In questo “tempietto” del

buon bere - rimane aperto
ininterrottamente dalle 10
alle 22 - ogni giorno si or-
ganizzano degustazioni mi-
rate di un bianco e un rosso,
facendo in modo di presen-
tare, nell’arco di un mese,
tutti i prodotti di ogni espo-

sitore. Naturalmente, è pos-
sibile richiedere l’assaggio
di qualsiasi tipo di vino espo-
sto in vetrina.Annesso alla
cantina c’è un magazzino
molto ben fornito. L’appas-
sionato cliente può dunque
acquistare le qualità e le
quantità che gl’interessano,
dalla singola bottiglia a uno
o più “cartoni” (molto comodo
il parcheggio del Fortino per
le operazioni di carico). Op-
pure limitarsi a consuma-
re un nostranissimo tajut
durante una chiacchierata
tra amici.

Un’idea nata fra viticoltori e ristoratori friulani

A Cividale un tempietto per i Doc

Un momento dell’inaugurazione
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Presentato il bilancio del primo anno ai 13 presidenti mandamentali

Faleschini: accelerare all’Uapi
il processo di decentramento 

Artigianato 

La presentazione dei
bilanci dell'Uapi e di
Confartigianato Ser-

vizi è stata per Carlo Fa-
leschini un'importante oc-
casione per fare un bilan-
cio sul suo primo anno di
presidenza dell'Uapi. Per
farlo, affiancato dai vice-
presidenti Pietro Botti, Ser-
gio Zanirato e Graziano Ti-
latti e dal direttore Bruno
Pivetta, ha convocato i 13
presidenti mandamentali
dell'Uapi soffermandosi in
particolare modo sulla ne-
cessità di accelerare il pro-
cesso di decentramento di
poteri e di funzioni alle
zone. "Occorre - ha detto

Faleschini - dare ulterio-
re impulso al processo di
decentramento già in atto
nell'Unione per coinvolge-
re ancora di più e meglio
i presidenti e i capi-area
e, attraverso loro, i fidu-
ciari, i dipendenti, i soci.
Le zone - ha detto ancora
- e i loro presidenti do-
vranno avere in futuro
maggiori risorse, più visi-
bilità, ma anche più re-
sponsabilità e competen-
ze che comporteranno anche
assunzione di decisioni".
Faleschini ha sollecitato
inoltre gli artigiani a par-
tecipare, per quanto pos-
sibile, alla vita politica e

sociale delle comunità lo-
cali, partecipando alla ge-
stione degli organismi isti-
tuzionali sul territorio, a
collaborare con i vertici del-
l'Unione nell'elaborazione

delle nuove linee di politi-
ca sindacale, ammoder-
nandone così l'azione e in-
centivando il tesseramen-
to all'Unione stessa.

E' stata evidenziata, in-

fine, la necessità di svi-
luppare ancor di più i già
attivi movimenti dei gio-
vani e delle donne, orga-
nizzando ulteriori momenti
di formazione e di aggior-
namento. Faleschini, che
ha giudicato positivo que-
sto suo primo anno, si è
inoltre congratulato con
Roberto Mestroni per l'ot-
timo andamento di Con-
fartigianato Servizi, con
Pietro Botti, presidente
della Sofart, per la buona
gestione della Società par-
tecipata dalla Banca Po-
polare di Cividale, con Ma-
rino Piemonte per la cre-
scita di Congafi Artigia-

nato, con il direttore del-
l'Uapi Bruno Pivetta e con
il coordinatore di Confar-
tigianato Servizi, Sandro
Caporale. Hanno quindi
preso la parola il vicepre-
sidente vicario Pietro Botti,
i vicepresidenti Sergio Za-
nirato e Graziano Tilatti,
il presidente di Confarti-
gianato Servizi Roberto
Mestroni, i presidenti man-
damentali Giovanna Ci-
nelli, Sandro D'Antonio,
Franco Buttazzoni, Gio-
vanni Greatti, Leandro Ci-
molino, Silvano Galetti e
il funzionario Maurizio Pa-
storello, che ha illustrato
i dati di bilancio.

“Superare la pic-
cola dimensio-
ne, tradizionale

handicap dell’impresa ar-
tigiana, è possibile: basta
creare una rete che consen-
ta di passare da tre dipen-
denti a 300, attraverso l’as-
sociazione di 100 piccole im-
prese”. È questa l’idea vin-
cente che consentirà alla pic-
cola impresa di compiere il
salto di qualità, secondo
Francesco Giacomin, se-
gretario generale naziona-
le di Confartigianato, in-
tervenuto alla III Conven-
tion nazionale dei Giovani
Imprenditori di Confarti-
gianato. Se la possibilità di
realizzare una Srl artigiana

è già una prima conquista,
restano ancora molti altri
progetti sul tavolo, da por-
tare avanti anche grazie al-
l’apporto del Gruppo Gio-
vani, che si è dimostrato “ma-
turo e ricco di prospettive - ha
sottolineato Fulvio Bronzi,
presidente regionale di Con-
fartigianato - e che ha le
carte per costituire il riscatto
del comparto”.

Ridurre i costi e ottimiz-
zare la produzione, per esem-
pio attraverso l’acquisto del-
l’energia elettrica in maniera
cumulativa, razionalizzare
l’autotrasporto (“è inaccet-
tabile - ha detto Giacomin
- che due terzi dei camioni-
sti viaggino a vuoto nel per-

corso di rientro”), garantire
le reti di accesso (associa-
zionismo, comunità virtua-
li utilizzando Internet, ser-
vizi per l’impiego grazie a
una società virtuale per il
reperimento di manodope-
ra), realizzare una rete per la
sicurezza e la qualità della
vita (previdenza integrati-
va) sono soltanto alcune delle
priorità che le piccole im-
prese devono puntare a rea-
lizzare. Senza dimenticare
gli asili associativi, per ga-
rantire le pari opportunità,
e il rafforzamento della pre-
senza sul mercato organiz-
zandosi in global-services.

Per realizzare questi obiet-
tivi è necessario che la poli-

tica prenda atto della real-
tà della piccola impresa, “fi-
nora confinata in una ri-
serva indiana - ha eviden-
ziato Fabio Banti, presidente
nazionale del Gruppo Gio-
vani di Confartigianato -,
mentre l’artigianato e la pic-
cola impresa non identifi-
cano soltanto una categoria
particolare, ma una condi-
zione tipica e generalizzata
del lavorare e del vivere”.
Basti pensare che “in tutta
Europa - ha sottolineato An-
drea Bonetti, presidente di
Ueapme - le piccole impre-
se rappresentano ben il 97%
della totalità del mondo della
produzione”.

Trovare spazi nell’epoca

della globalizzazione, dun-
que, è possibile, soprattutto
“attraverso i mercati di nic-
chia, dove l’espressione del
gusto e della qualità dei pro-
dotti artigiani sono garan-
zia di successo”, come ha sot-
tolineato Ernesto Testa, vi-
cepresidente nazionale della
Confartigianato, che si è im-
pegnato a garantire ai gio-
vani imprenditori maggio-
re presenza all’interno della

Confederazione. Ma è ne-
cessario un salto di quali-
tà: gli artigiani devono es-
sere i protagonisti anche
della parte strategica della
propria impresa e non li-
mitarsi soltanto alla pro-
duzione che “comporta più
rischi e meno guadagni - ha
detto Giacomin -. Chi ha l’i-
dea e chi realizza il prodot-
to devono essere la stessa
persona”.

Convegno nazionale a Latisana 
dei giovani di Confartigianato

Tempo di rinnovo delle
cariche per la Confe-
derazione Nazionale

dell’Artigianato, che il 20
maggio si è ritrovata in as-
semblea elettiva anche nella
nostra provincia, al termi-
ne di una serie di incontri
sul territorio. Per la Cna,
che a luglio vedrà il rinno-
vo dei vertici nazionali, un
momento importante, oc-
casione per fare un bilan-
cio del lavoro svolto nel-
l’ultimo quadriennio”, per
delineare gli obiettivi e i
programmi per il prossimo
futuro, per rinnovare i ver-
tici dell'Associazione, come
ribadisce lo stesso presi-
dente provinciale Denis
Puntin.

“Per quanto ci riguarda
- spiega il presidente -, il
primo elemento di rifles-
sione si riferisce a un im-
portante dato positivo, quel-
lo relativo all’andamento
del tesseramento. Nel 2000
abbiamo registrato il più
alto numero di nuovi iscrit-
ti della storia della Cna di
Udine. Dopo un periodo in

cui l'impegno dell'associa-
zione è stato assorbito più
dalle questioni organizza-
tive interne che dall'attivi-
tà di rappresentanza ester-
na, si può dire che da più
di un paio d'anni le cose
sono migliorate in conse-
guenza di un serio sforzo
di riorganizzazione in cui
sono impegnati sia l'appa-
rato sia gli organi dirigen-
ti e gli associati. I risultati
del tesseramento dell'anno
2000 possono essere i primi
frutti di questo impegnati-
vo sforzo in atto".

E per il futuro, che
cosa vi aspettate?

“Il programma di rior-
ganizzazione sarà natu-
ralmente oggetto del di-
battito che svolgeremo nel
corso dell’assemblea: per
valutare quanto è stato fatto,
apportare le dovute corre-
zioni e integrazioni, racco-

gliere proposte utili a defi-
nire i progetti futuri. Siamo
convinti che la direzione
presa nel riposizionamento
dell'associazione sia quel-
la giusta: quella cioè di
un'associazione capace di
erogare un sistema ampio
e articolato di servizi alle
imprese associate, di esse-
re soggetto credibile nella
rappresentanza degli inte-
ressi delle imprese socie; di
essere soggetto capace di
promuovere progetti, ini-
ziative per la crescita, la
qualificazione del sistema
delle piccole imprese”.

A tale scopo, quali sono
state le principali inno-
vazioni apportate in que-
sti ultimi anni?

“Ammodernamento della
strumentazione informati-
ca e valorizzazione delle ri-
sorse personali e della ri-
sorsa informazione sono gli

interventi ai quali abbia-
mo dato priorità. La scelta
di sviluppare un sistema a
rete delle strutture Cna ha
significativamente miglio-
rato l'efficienza degli uffici
nel lavoro, nell'acquisizio-
ne e trattamento dell'in-
formazione, nella comuni-
cazione con gli associati.
Oggi tutti i nostri uffici sono
collegati tra loro con la rete
telematica, e anche gli as-
sociati si stanno collegan-
do in questo sistema. Si
compie lo sforzo di inseri-
re personale qualificato; è
forte l'impegno per porta-
re avanti una politica di for-
mazione permanente verso
i propri dipendenti al fine
di accrescerne la profes-
sionalità e migliorare la
qualità delle prestazioni
alle imprese socie. È note-
volmente aumentato il nu-
mero di dipendenti e colla-

boratori laureati!”.
Il mondo dell’artigia-

nato sta cambiando, e
l’introduzione delle Srl
artigiane, con tutta la
discussione che ha por-
tato, sembra dimostrar-
lo…

“La Cna, assieme alle
altre associazioni artigia-
ne, ha riportato una storica
vittoria con l’introduzione
della Srl artigiana. Nuovi
e importanti spazi di cre-
scita si aprono per le im-
prese artigiane con la mag-
giore possibilità di conferi-
re capitali all'impresa. Di
recente su questo argomento
sono state sollevate preoc-
cupazioni sulla effettiva ap-
plicazione della legge sul-
l'iscrivibilità delle Srl al-
l'albo delle imprese arti-
giane. Le nostre perplessi-
tà e la nostra sollecitazio-
ne non erano rivolte al ruolo

della Cciaa, ma solamente
all’autorità legislativa, in
ordine all'esigenza di un -
tempestivo - recepimento
del provvedimento legisla-
tivo. Mi rammarico che un
articolo apparso su un quo-
tidiano locale abbia dato
luogo a uno spiacevole ma-
linteso”.

Il Friuli è sempre stato
terra di artigianato: ma
rappresenta ancora un
settore “trainante”?

“L’importanza della eco-
nomia diffusa dai piccoli
artigiani è indubbia, vista
la loro capacità ad ‘adat-
tarsi’. I dati parlano di boom
di nuove imprese artigia-
ne e piccole imprese a di-
mostrazione dell'enorme
dinamismo di questa di-
mensione imprenditoriale,
oltre che, più in generale,
del sistema economico na-
zionale. L'artigianato e la
piccola impresa fanno Pil
e occupazione; sono il vero
asse portante della nostra
economia”.

Andrea Ioime

Intervista al presidente dell'associazione Denis Puntin

Cna in crescita: aumentano i servizi e i soci 
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Parte Agritour 2001, un viaggio 
in bici tra agricoltura e ambiente 

Agricoltura

“Agritour è un
esempio signi-
ficativo di come

si possa presentare al tu-
rista un'agricoltura mo-
derna, fatta di prodotti ti-
pici e di ospitalità, di am-
biente e di natura, di turi-
smo e di cultura”. Lo ha
sottolineato recentemente
il presidente della Came-
ra di commercio di Udine
Enrico Bertossi, affianca-
to dal membro di giunta
camerale Dante Dentesa-

no, alla conferenza stam-
pa di presentazione dell'i-
niziativa giunta ormai alla
quattordicesima edizione
e delle quale l'ente came-
rale è convinto sostenito-
re. "L'agricoltura non ha
paura - gli ha risposto il
presidente provinciale della
Col diretti, Roberto Rigo-
nat - di aprire le proprie
porte e di far vedere a tutti
come nascono i propri pro-
dotti. Con Agritour, la Col-
diretti friulana ha addi-

rittura anticipato i tempi
di almeno un decennio”.

Parole di apprezzamen-
to all'iniziativa sono state
pronunciate anche dall'as-
sessore al comune di Udine
Lorenzo Croattini che ha
plaudito “alla svolta verso
la qualità della Col diret-
ti”, dal presidente della Bcc
di Castion di Strada Er-
menegildo Vaccari e dal
dottor Gilberto Noacco in
rappresentanza della Fe-
derazione delle Bcc del Fvg,
molte delle quali hanno so-
stenuto l'iniziativa.

E' stato un giovane, il
presidente provinciale dei
Club 3P, Ivano Mondini, a
illustrate le caratteristi-
che di questa quattordice-
sima edizione di Agritour
2001, manifestazione ci-
cloturistica organizzata
dalla Coldiretti che ha visto
nelle edizioni precedenti
migliaia di presenze e che
vuole avvicinare la popo-
lazione all’agricoltura e al-
l’ambiente. “Agritour 2001”
ha preso il via domenica 6
maggio con l'agripedalata
di Castions di Strada e pro-

seguirà fino al 23 settembre.
In calendario altre 12 tappe
in altrettante località della
provincia e per la prima
volta anche nella zona pe-
demontana e montana.

Tutti i percorsi avranno
inizio alle 9.30 con una di-
stanza di 25-30 km e una
durata di circa tre ore e
mezzo. E' prevista una

quota di iscrizione che dà
diritto a una assicurazio-
ne e a consumazioni lungo
il percorso e nelle aziende
agricole. Mondini ha, infi-
ne, ringraziato gli sponsor:
la Provincia e la Camera
di commercio di Udine, le
Bcc della provincia di
Udine, Latterie Friulane,
Prosciuttificio Wolf, Eco-

mela la Carnica, Goccia di
Carnia e Fonte Paradiso.
Presenti, fra gli altri, il vi-
cepresidente provinciale
della Coldiretti Daniele
Marangone, il direttore pro-
vinciale Mauro Donda, Fa-
biola Tilatti vicecoordina-
trice delle donne della Col-
diretti e molti dirigenti pe-
riferici.

Conclusa la fase di
transizione, il Con-
sorzio Agrario guar-

da al futuro e il suo presi-
dente Roberto Rigonat lan-
cia un progetto ambizioso:
la costituzione di un polo
regionale da 400 miliardi
che valorizzi le professio-
nalità e le esperienze del
Consorzio Agrario, delle co-
operative agricole di ser-
vizio all’agricoltura e degli
essiccatoi in un clima di
collaborazione al centro del
quale ci debbono essere ac-
cordi commerciali. Secon-
do Rigonat, che ha annun-
ciato anche l’intenzione di
ampliare l’essiccatoio a ser-
vizio del mangimificio Elec-
ta, si potrebbe così realiz-
zare in Fvg, per la prima
volta, una filiera per il set-
tore zootecnico (sia da latte
sia da carne) che faccia della
qualità, della certificazio-
ne e della rintracciabilità i
suoi punti di forza. L’ipo-
tesi, lanciata all’assemblea
generale dei soci che si è
svolta il 27 aprile nella sede
del Consorzio a Orgnano di
Basiliano, è stata condivi-
sa dall’assessore regionale
all’agricoltura Aldo Ariis
che ha evidenziato come la
“Regione consideri il Con-
sorzio un soggetto impor-
tante per l’agricoltura re-
gionale, verso il quale la
Giunta non potrà essere in-
differente”.

Un deciso coinvolgimen-
to della Regione nel capi-
tale del Consorzio, attra-
verso Finreco o Friulia, è
stato per altro richiesto
dalla Coldiretti regionale
per bocca del direttore Oli-
viero Della Picca: “La Re-
gione deve riconoscere il
Consorzio agrario come
azienda strategica per la
realizzazione delle politi-
che regionali, per la quali-
tà, per le produzioni tipi-
che, per la realizzazione di
un polo a servizio dell’a-
gricoltura e il Consorzio
Agrario deve, nel frattem-
po, accelerare il processo di
ammodernamento e rior-
ganizzazione”. Un appello
in tal senso è stato rivolto
dal presidente di Confa-
gricoltura, Piergiovanni Pi-
stoni, il quale ha invitato
tutta la cooperazione a ri-

ammodernarsi, ponendosi
davvero al servizio delle im-
prese. Pistoni ha inoltre sol-
lecitato una maggior al-
leanza fra mondo della ri-
cerca regionale, delle uni-
versità e dell’agricoltura,
“al fine di innovare sempre
più e meglio, come nel caso
di un possibile sviluppo delle
fonti energetiche alterna-
tive, il settore primario”.

L’assemblea generale dei
soci del Consorzio Agrario,
alla quale sono intervenu-
ti i 25 delegati eletti nelle
9 assemblee separate, au-
torità, rappresentanti di
Coldiretti, Confagricoltura
e Confcooperative, ha quin-
di approvato il bilancio i cui
dati sono stati letti dal di-
rettore Rodolfo Michelutti,
dati che evidenziano un fat-
turato in crescita del 16%
rispetto al 1999 (ha supe-
rato i 176 miliardi) e un ri-
sultato d’esercizio di oltre
73 milioni.

L’assemblea, la prima con
la nuova legge sui Consor-
zi agrari ora equiparati a
una cooperativa a tutti gli
effetti, ha anche approva-
to il regolamento sul Pre-
stito Sociale, una “occasio-
ne importante - come ha
evidenziato l’assessore re-
gionale alla cooperazione
Giorgio Venier Romano -
per consentire al Consor-
zio di avviare questa forma
di autofinanziamento che

può dare importanti risul-
tati alla cooperativa e si-
gnificativi vantaggi al socio
in termini di tasso d’inte-
resse e agevolazioni fisca-
li”.

L’assemblea ha inoltre
approvato l’ipotesi di fu-
sione con la cooperativa
Isontina Maiscoltori di
Medea in provincia di Go-
rizia, fusione che segue la
firma degli atti prelimina-
ri per l’acquisto del ramo
d’azienda del Consorzio
Agrario di Trieste, facendo
così diventare di dimen-
sione regionale la coopera-
tiva friulana. Presenti, fra
gli altri, il presidente re-
gionale delle cooperative
agricole Noè Bertolin, il pre-
sidente dell’Unione agri-
coltori di Udine Daniele Ce-
cioni, il presidente della
Coldiretti di Gorizia Mas-
simo Baldo, il vicediretto-
re del Consorzio Agrario
Raffaele Redigonda, i di-
rettori della Coldiretti di
Udine Mauro Donda e di
Gorizia Paolo Bertoli e i
presidenti degli essiccatoi
di Remanzacco Luciano
Mansutti, di Rivolto Fabio
Grosso e di Medea Ales-
sandro Zorzenon. Sul palco
il vicepresidente del Con-
sorzio Agrario Riccardo
Dondè e il presidente del
collegio sindacale Sergio
Vello, che ha letto la rela-
zione del collegio sindacale.

Consorzio Agrario, sì dell’assemblea alla fusione con una coop di Medea

Rigonat: “Si può fare un polo da 400 miliardi”

Nessuna delle 40 vac-
che della famiglia
Bolzon  abbattute il

26 aprile è risultata po-
sitiva al primo test Bse.
Si conclude così questa
lunga vicenda che ha visto
una famiglia di Bicinic-
co, i Bolzon, bravissimi
imprenditori alla guida
di un'azienda modello, in-
volontari protagonisti.
"Una conclusione - com-
menta il presidente della
Coldiretti Roberto Rigo-
nat - che ci aspettavamo
e che rilancia con forza la
posizione espressa più volte
da Coldiretti, contraria
all'abbattimento indi-
scriminato e favorevole
all'abbattimento seletti-
vo. L'azienda ha optato
per l'abbattimento di tutta
le vacche da latte, scelta
che Coldiretti, anche se - lo
ribadisco - sostiene la tesi
dell'abbattimento seletti-
vo e non quello indiscri-
minato, ha rispettato e che
ha difeso in tutte le sedi,
partecipando a decine di
incontri".

L'ultima tessera era
stata messa il 9 aprile a
Udine dagli assessori re-
gionali all'agricoltura
Aldo Ariis e alla sanità
Renzo Tondo, unitamen-
te ai responsabili delle ri-
spettive direzioni regio-
nali, Maravai e De Simo-
ne, quando avevano sot-

toscritto un "documento
di impegno" con il quale
la Regione s'impegnava
a stabilire tempi e modi
d'intervento. Un atto, que-
st'ultimo, voluto e prete-
so dalla Coldiretti che
aveva avuto, sempre il 9
aprile, un incontro con
l'assessore regionale al-
l'agricoltura Aldo Ariis e
il dott. Maravai e, nel po-
meriggio, con l'assessore
regionale alla sanità
Renzo Tondo e il dott. De
Simone. Agli incontri
erano presenti anche i Bol-
zon, il presidente della
Coldiretti Roberto Rigo-
nat, il direttore Mauro
Donda e il legale di Col-
diretti e della famiglia
Bolzon, Claudio Mussa-
to. Con questo atto, dopo
la Lombardia e la Puglia,
anche in Friuli Venezia
Giulia le istituzioni hanno
dato finalmente una ri-
sposta all'emergenza della
Bse.

"Con la firma di quel
documento - ricorda Ri-
gonat, che a lungo ha la-
vorato con il direttore
Donda, l'avv. Mussato con
il determinante contribu-
to della Federazione re-
gionale della Coldiretti -
abbiamo gettato le basi
per la soluzione del pro-
blema. Finalmente un atto
concreto, dopo tante chiac-
chiere".

Bse a Bicinicco
nessun caso nuovo

Faedis

Artegna e colline moreniche

Porpetto

Tolmezzo

Carlino

Pozzuolo

Cividale e Valli del Natisone

Talmassons

Torsa

Pavia di Udine

Fagagna

Pantianicco

3 giugno

17 giugno

24 giugno

15 luglio

22 luglio

29 luglio

5 agosto

12 agosto

19 agosto

2 settembre

16 settembre

23 settembre

Da destra: Mondini, Rigonat, Dentesano, Croattini, Vaccari e Noacco.
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